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Referendum 
truffa democratica 
a prezzi di realizzo 

Se c'ë un'occasione in cui il meccanismo democratico dimostra la sua 
intrinseca qualità ingannatrice è certamente quelle elettorale; e nel caso dei 
referendum, supposta espressione di più alto contenuto « democratico » per­ 
ché « diretta ,., l'inganno assume un aspetto più articolato e insieme più 
grottesco. 

I referendum su alcuni articoli di legge rlguardanti la produzione di 
energia con centrali nucleari, la « responsabilità civile ,. dei giudici e la 
Commissione Inquirente, tenuti 1'8 e 9 novembre scorsi, ne sono una ulte­ 
riore conferma, 

Un inganno, per poter avere una 
press e per durare nel tempo deve 
in qualche modo basarsi su un biso­ 
gno reste. Nel caso del meccanismo 
democratico il bisogno è quello di 
partecipazione di tutti gli interes­ 
sati (il popolo, piuttosto che sue 
frazioni circoscritte a cornuni, pro­ 
vince o regioni, o dipendenti di 
uno stabilimento o membri di una 
categoria) ad una decisione che una 
volta presa riguarderà comunque 
tutti, anche gli eventuali contrari 
per il fatto che il meccanismo de­ 
mocratico prevede una maggioranza 
e una minoranza. 

Da un lato si hanno le Elezioni, 
con la e maiuscola - politiche e 
amministratlve - attraverso le qua­ 
li il popolo elettore, cittadino per 
cittadino, de/ega ai partiti e ai loro 
rappresentanti il governo della cosa 
pubblica. Gli «onorevoli», gli « elet­ 
ti » costituiscono cos} la fascia di 
de\egati per le cose da fare, da am­ 
ministrare, per dirigere la massa dei 
deleganti che affidano loro, « secon­ 
do coscienza », il compito di rego­ 
lamentare la vita sociale, economi­ 
ca, politica e militare, 
Un po' corne succede con la chie­ 

sa, riconosciuta corne intermediaria 
fra il mondo materiale di cui fanno 
parte gli uomini e le loro azioni e 
il mondo spirituale dominato da un 
dio, o più di uno a seconda della 
religione. Solo che per la chiesa la 
«delega» è stata data - o presa - 
una volta per tutte e vale per il 
governo dello spirite. 

Da un altro lato si hanno le ele­ 
zioni di serie B, ma non per questo 
meno utili al sistema politico demo­ 
cratico, attraverso le cui forme - 
corne il referendum - il popolo 
elettore viene chiamato, cittadino 
per cittadino, a dire « in prima per­ 
sona ,. ciè che pensa di una partico­ 
lare legge, di un suo specifico arti­ 
colo, di un suo comma, che i gover­ 
ni precedenti o in caries e il parla­ 
mento (cioè l'insieme dei partiti de­ 
legati o aspiranti a « governare •) 
hanno votato, promulgato o sempli­ 
cemente mantenuto in vita. 
Succede un po' corne nelle pre­ 

ghiere con cui il singolo credente si 
rivolge direttamente all'entità spiri­ 
tuale superiore senza confessarsi 
presse il prete, e la cosa non cam­ 
bia se poi il singolo Io fa in coro 
con altri per cercare di dare « più 
forza » alle proprie preghiere, Il 
credente ritiene che i principi divi­ 
ni su cui si reggerebbe il mondo 
materiale sono immutabili e che 
l'entità divina alla quale si rivolge 
avrebbe già predisposto il destine 
di uomini e cose, me vive in lui la 
speranza di poter ottenere qualche 
piccolo favore contingente (che alla 
divinità « non costa nulla » dato 
che i suoi disegni generali non mu­ 
terebbero) ed utile a sopportare 
con meno fatica e dolore la misera 
vita quotidiana. 

ln effetti. secondo i principi divi­ 
ni della democrazia borghese, le 
le~i del capitale che regolano la 
società présente devono rimanere 
immutabili e il destino degli uomi­ 
ni sui pianeta deve rimanere altret­ 
tanto segnato: tuuo deve dipendere 
dal mercato e dalla pérenne corsa 
alla valorizzazione del capitale, la 
vita degli uomini corne quella dell' 
ambiente in cui viviamo. La bontà 
del Dio Capitale permette al popo­ 
lo che ha avuto la fortuna di essere 
baciato da Madonna Democrazia di 
esprimere ogni tanto le sue preghie­ 
re-opinioni raccolte nelle urne be­ 
nedette e convogliate poi nel Tem­ 
pio sacro del Parlamento. 

Jn tal luogo, la ta! congrega dl 
partiti o quelle contingentemente 
oppœta. « si fa carico » delle opi­ 
nioni-pregbiere del popo)o elettore, 
le interpreta, le «discute», le tra­ 
tforma in argomenti di dibattito 
parlamentare c di giustiâcazione dei 
continui rialzi degli etipendi dei par- 

lamentari che fanno tutta quella fa. 
tica; o più semplicemente le som­ 
merge sotto le gigantesche pile di 
carta che ogni giornata parlamen­ 
tare produce. 
Il risultato sarà sempre, in definl­ 

tiva, lo stesso: ciè che era scritto 
nel destino dello sviluppo delle esi­ 
genze del Capitale viene conferma­ 
to, più o meno tempestivamente, at­ 
traverso l'abrogazione o meno della 
ta! legge, articolo o comma sotto­ 
posti alla micidiale verifica referen­ 
daria. 

Si dà il caso che nel paese che 
ospita il centro mondiale della tur­ 
lupinature cattolico-cristiana, le pre­ 
ghiere dei fedeli democratici vanno 
tutte obbligatoriamente a senso uni­ 
co: esse possono esprimere un de­ 
siderio solo al negativo. 
Vuoi tu, Fesso de' Fessi, abrogare 

il tale articolo, il tale comma della 
tale Legge dell'anno tale? Si? No? 
Dato che « la legge non ammette 
ignoranza » (ed è su questo grande 
fatto di civiltà che si basa il gigan­ 
tesco apparato delle multe e san­ 
zioni dalle infinite causali) sulla 
scbeda il Fesso de' Fessi esprimerà 
la sua scontata conoscenza di lutte 
le leggi dello Stato mettendo una 
bella croce nella casellina che avrà 
sapientemente scelto. E il re dei 
Fessi, a dimostrazione che ne sa 
« di più », sostituirà la semplice e 
deprimente crocetta con una bella 
frase facendo fare alla scheda una 
capriola di 360'> netti, sl da saltare 
la stazione dei « si » e quella dei 
« no ,. per ritornare alla sua origi­ 
naria validità potenziale, ma non 
più vergine e immacolata e perciô 
azzerando irrimediabilmente al mer­ 
cato dei voti il proprio prezzo. Ri­ 
marrà la soddisfazione di « aver 
scritto quel che si pensava » e, a 
differenza del gioco dei «Monopoli» 
che ridà la possibilità a chi viene ri­ 
mandato al « Via ,. di ricominciare 
un ulteriore giro commerciale fino 
a perdere tutto o a tutto sottrarre 
agli altri giocatori, il più nobile gio­ 
co elettorale richiede che al mer­ 
cato il proprio voto lo si venda una 
sola volta e che lo si possa riven­ 
dere soltanto ad un successivo ap­ 
puntamento elettorale. Salvo brog!i, 
naturalmente. 
Negli ultirni referendum italioti il 

popolo elettore è stato servito con 
portate davvero raffinate. Ben · tre 
piatti riguardavano « il nucleare », 
altri due « la giustizia ,., prodotti 
sicuramente « ad alta definizione po­ 
litica ». 

Non ·si è trattato più di dire solo 
un sl o un no all 'abrogazione di ar­ 
ticoli di legge che introducono ad 
es. il divorzio o l'aborto, o che pre­ 
vedono il compute della scala mo­ 
bile sulle liquidazioni; si è trattato 
di « entrare nel merito ,. dei detta­ 
gli di leggi che stabiliscono deter. 
minati impegni e certe competenze 
di organi specifici dell'Amministra­ 
zione Pubblica. Roba da gente col­ 
ts. Insomma non siamo più ai refe­ 
rendum da scuola elementare, ma a 
quelli da scuola superiore; e chissa 
che goduria quando tireranno fuo­ 
ri quelli da livello universitario. 

E · stato calcolato cosl alto il Ji. 
vello di conoscenza delle leggi da 
parte del popolo elettore che i pro­ 
motori degli stessi referendum, e 
gli altri partiti, hanno ritenuto del 
tutto superfluo spendere energie e 
denaro per istruire elettori già cosi 
bene istruiti. Giusto negli ultimi 
giorni, prima della fatidica data del 
voto-esame, vi è stato un rigurgito 
di nostalgia professorale e comizian­ 
te; nei giornali e alla televisione si 
è letto ed ascoltato qualcosa sui 13° 
comma dell'articolo unico della leg­ 
ge 10 gennaio 1983 n. 8, sui 1° 
comma della legge 18 dicembre '73 
n. 856 piuttosto che sugli articoli 
55, 56 e 74 del Codice di procedura 

(continua a pag. 6) 

IL CRACK DELLE BORSE ANTICIPA IL CRACK DELL'ECONOMIA MONDIALE 

Il vero limite della produzione capitalistica 
è il capitale stesso 

sebbene colpita seriamente dal­ 
crollo delle Barse ( quindi meno 
possibilità di drenare soldi fre­ 
schi dai risparrniatori, meno pos­ 
sibilità di contare sulla fiducia 
del mercato, meno possibilità di 
investire denaro a credito), non 
cadrà in una recessione dura. I 
politici confidano sempre negli 
ammortizzatori economici e so­ 
ciali, e nelle cadute morbide; ma 
devono inevitabilmente fare i 
conti con la dura realtà. Nel ca­ 
so di Reagan, testardamente ag­ 
grappato alla sua politica di de­ 
tassazione e di « deregulation », 
non potrà non far ricadere pro­ 
prio sui contribuente e sul ri­ 
sparmiatore americano - ai qua­ 
li sembra abbia regalato qual­ 
che anno di benessere finanzian­ 
dolo con un deficit statale enor­ 
me e con un tassa d'interesse 
sufficientemente alto da attirare 
valanghe di capitali dall'estero 
- gli effetti di una crisi che og­ 
gi si è presentata sulla scena 
della Borsa e che domani si pre­ 
senterà sulla scena economica e 
sociale attraverso il classico gi­ 
ro di vite interno (l'austerity) e . 
l'altrettanto classico aumento 
della disoccupazione. 
Oggi, gli operatori di . borsa 

« anziani », corne li chiama I'eco­ 
nomista americano J.K. Galbrai­ 
th, raccolgono i morti e feriti 
della settimana nera di Wall 

« Il vero limite della produzione capitalistica è il capi­ 
tale stesso; è il fatto che il capitale e la sua autovalorizza­ 
zione appaiono corne punto di partenza e corne punto di 
arrivo, corne movente e corne fine della proâuzione; il fatto 
che la proâuzione ë soltanto proâuzione per il capitale e 
non, inversamente, i mezzi di produzione sono puri e sem­ 
plici mezzi per una espansione sempre più diversificata e 
compléta del processo di vita per la società dei produttori. 

I confini entro i quali soltanto puà muoversi la conser­ 
vazione e valorizzazlone del valore capitale, poggiante sul­ 
l'espropriazione e l'immiserimento della grande massa dei 
produttori, entrano percià continuamente in conflitto con 
i metodi di proâuzione che il capitale deve utilizzare per i 
suoi scopi, e che tendono ad un aumento illimitato della 
proâuzione, alla proâuzione corne fine in sè, all'incondizio­ 
nato sviluppo delle [orze produttive sociali - entrano in 
permanente conflitto con il fine angusto della valorizzarlo­ 
ne del capitale esistente. 

Se percià il modo di produzione capitalistico è un mezza 
storico per sviluppare la [orza produttiva materiale e crea­ 
re il mercato mondiale ad essa corrispondente, è al tempo 
stesso la contraââizione permanente [ra questa sua mis­ 
sione storica e i rapporti sociali di produzione che gli cor­ 
rispondono ». 

Da Wall Street a Tokio, da 
Londra a Francoforte, da Hong 
Kong a Parigi, da Zurigo a Mi­ 
lano, tutte le « piazze » del mon­ 
do sono state coinvolte da un 
crack che ha fatto parlare i fa. 
mosi esperti di svolta storica 
dalla quale non si tomerà in­ 
dietro; e c'è chi, corne l'econo­ 
mista americano Ravi Batra, an­ 
nuncia che il peggio, cioè la te- 

( K. Marx, Il Capitale, Libro Ill) 

mutissima « Grande Depressio­ 
ne » verrà nel 1990. 
Oggi, il personale politico di 

Washington e di Tokio, di Lon­ 
dra e di Parigi, di Francoforte 
di Zurigo o di Milano distribui­ 
sce consigli alla calma e alla 
prudenza; si mostra con atteg­ 
giamenti lontani dal panico e 
dall'irrazionale, e confida nel 
fatto che l'« economia reale », 

Street - gli yuppies, i raiders, 
i finanzieri rampanti - e si de- 

. dicano a ri-regolamentare le ope­ 
razioni di borsa in modo da di­ 
fenderla dall'aggressione a tutto 
campo subita negli ultimi due­ 
tre anni, aggressione che si è 

manifestata con un'effervescen­ 
za borsistica mai conosciuta in 
precedenza, con titoli negoziati 
in una giornata e battenti · rego­ 
larmente record su record, con 
accelerazioni mai viste prima 
nelle vendite e nelle fusioni di 
società. Ma nulla potranno fare 
contra un'aggressione che non 
è semplicemente speculativa, co­ 
rne quella dei finanzieri rarnpan­ 
ti, ma è costituzionale al modo 
di produzione capitalistico e al­ 
la sfrenata corsa nella valoriz­ 
zazione di capitale. La Borsa 
crollerà veramente quando la li­ 
quidità (il denaro contante) esi­ 
stente non sarà più in grado di 
far fronte alla richiesta di ri­ 
scatto da parte dei possessori di 
fondi di investimento, al ritiro 
dei depositi bancari da parte dei 
correntisti e dei risparmiatori, 
alla richiesta del pagamento de­ 
gli acquisti di azioni fatti in pre­ 
cedenza; e quando i titoli messi 
in vendita anche a prezzi strac­ 
ciati non verranno comprati da 
nessuno. 

(continua d pug. 21 

Medio Oriente: la conferenza internazionale 
per la pace è uno specchietto per le allodole 

Dopo l'invasione del Libano nell'82, l'allontanamento dell'OLP 
da Beirut e i massacri permanenti delle masse palestinesi per mano 
dei sionisti, degli Stati arabi e dei loro rispettivi alleati (sciiti per la 
Siria, cristiani per Israele), in Medio Oriente ai piani di pace dei 
rapaci seguono quelli dei pescecani. Le masse palestinesi sono dis­ 
sanguate mentre i loro rappresentanti politici raggruppati nell'OLP 
fanno le loro ultime concessioni agli Stati arabi, al sionisme e all'im­ 
perialismo. E' questo dunqe il momento opportune per l'ordine 
imperialista per stabilizzare, o tentare di farlo, i nuovi rapporti .di 
forza che si vanno più o meno definendo nella regione. Ma la Ioro 
stabilità dipende in buona parte dalla possibilità di porre firie alla 
latta delle masse palestinesi. 

L'attuale aumento dei conflitti 
locali, sociali o militari che sia­ 
no, rende più urgente che mai 
per l'imperialismo lo spegni­ 
mento o il soffocamento dell'in­ 
cendio permanente originato dal­ 
la presenza dello Stato sionista 
d'Israele. 
L'aggravarsi del conflitto Iran­ 

Irak, le sue ripercussioni sull' 
approvvigionamento di petrolio 
delle grandi nazioni occidentali 
e i rischi di incrinare l'equilibrio 
delle zone ancora risparmiate 
dalla tempesta (in particolare, 
il rischio di estensione del con­ 
flitto militare agli altri paesi del 
Golfo), spingono ancor più l'im­ 
perialismo ad accelerare il cini­ 
co processo di pace sui versante 
mediterraneo. 
La « pace ,. voluta dall'imperia­ 

lismo, dal sionismo e dai bor­ 
ghesi arabi, è quella che garan­ 
tirà il loro ordine reazionario, 
quella che metterà dunque defi­ 
nitivamente in ginocchio tutti i 
« fattori di disordine •, a co­ 
minciare dalle masse palestinesi. 
La « pace » non sarà dunque 

mai pace né per queste ultime, 
né per i proletari e le masse la­ 
voratrici arabe. La « pace ,. sarà, 
al contrario, il preludio a nuove 
offensive contro di loro da par­ 
te di ciascuno Stato, che spo­ 
sterà cosï il centra di gravità 
della propria azione. La pace fir­ 
mata a suo tempo dall'Egitto 
con Israele, per esempio, è stata 
utile per difendere l'ordine bor­ 
ghese non solo perché ha posta 
fine a una guerra locale, ma an­ 
che perché lo Stato egiziano ha 
potuto concentrare tutte le sue 
forze per far pagare ai proletari 
il prezzo della crisi che colpisce 
il paese. 
Tutte le varianti dei piani di 

pace proposte dalle diverse Ira­ 
zioni borghesi arabe, sioniste o 

imperialiste - piano Fahd, pia­ 
no Reagan ('), accordo di Am­ 
man nell'85 fra OLP e Giorda­ 
nia (2\ o progetto Peres di un 
negoziato con la Giordania nel 
quadro di ruolo di gendarme del­ 
la Stato sionista e la sottomis­ 
sione completa delle masse pa­ 
lestinesi alla costruzione di un 
rnini-stato in Cisgiordania e a 
Gaza. La sola questione che si 
pone è di trovare il terreno d'in­ 
tesa fra tutti i rapaci della re­ 
gione sulla forma costituzionale 
di questo Stato-appendice. Sarà 
indipendente, corne si augurano 
solo alcune frazioni dell'OLP 
(FPLP, FDLP, PCP), o integrato 
nel quadro di una confederazio­ 
ne giordano-palestinese (accorda 
di Amman), oppure sarà posto 
sotto la tutela di un condominio 
israelo-giordano? Il suo territo­ 
rio sarà amputato di una fascia 
(la valle del Giordano e Gerusa­ 
lemme) corne esige lo Stato sio­ 
nista per costruire un « cordone 
di sicurezza »? 
Ecco le tristi realtà che l'or· 

dine borghese vorrebbe imporre 
aile masse palestinesi. Tutti sono 
in ogni caso d'accordo su un 
punto: questo nuovo Stato non 
deve servire da base d'appoggio 
aile masse armate contra lo 
Stato sionista; tutti reclamano 
o accettano il disarmo delle Sta­ 
to-appendice (soprattutto, nien­ 
te batterie antiaereel ). 
L'organizzazione di una Confe­ 

renza internazionale per la pace 
in Medio Oriente è una prospet­ 
tiva che riguarda tutti i paesi 
imperialisti. Americani, europei 
e russi, tutti cercano di spingere 
avanti il loro pedone e, fra essi, 
i russi agiscono da csterni in 
questo gioco di manovre. Duc 
anni fa, Peres dichiarava alla ca­ 
tena televisiva americana NBC: 
« Sc i sovietici vogliono parteci- 

pare a una conferenza di questo 
tipo, e non per rovinare tutto, 
allora devono riconoscere Israe­ 
le, o ristabilire con esso relazio­ 
ni diplomatiche ». Messaggio ri­ 
cevuto: l'URSS rinnoverà i suoi 
rapporti diplomatici con Israele. 

L'OLP è divisa in fazioni ri­ 
vali? Non importa; l'URSS use­ 
rà i suoi buoni uffici per riattac­ 
care i cocci. La Siria storce il 
naso all'idea · di una conferenza 
intemazionale? Piombano i ban­ 
chieri russi a dilazionare il suo 
debito. In tal modo, dunque, 
l'URSS è diventata un pezzo in­ 
dispensabile del puzzle medio­ 
rientale. Le sue manovre di av­ 
vicinamento al Golfo Persico 
confermano d'altronde il ruolo 
che essa intende giocare. Non 
avendo alcun bastione da difen­ 
dere, a parte la Siria, l'URSS ha 
le mani più libere degli Stati 
Uniti per corteggiare tutti i re­ 
gimi dell'area; essa puo dunque, 
meglio di chiunque altro, vende­ 
re le sue armi all'lran, senza te­ 
mere scandali corne Washington, 
e proporre agli Emirati arabi la 
sua protezione contro lo stesso 
Iran. (3). 
Tutti si accordano, d'altro can­ 

to, per pacificare rapidamente 
la costa mediterranea quando il 
focolaio si accende nel Mar di 
Oman. Israele, feroce conquis ta-: 
tore di territori per consolidare 
la propria dimensione di gen­ 
darme locale, e poco disposto ad 
accettare la questione palestine­ 
se finché le masse palestinesi 
rappresentavano un reale peri­ 
colo, una volta disarmatele fa 
i primi passi verso un accordo 
separato con la Giordania. «Haa­ 
retz», quotidiano israeliano, pren­ 
deva d'altronde in considerazio­ 
ne un piano segreto fra Israele 
c la Giordania per porre la Ci­ 
sgiordania sotto tutela comune. 
Nell'85 infatti Peres proponeva 
ufficialmente un negoziato diret­ 
to con la Giordania. E se Israele 
non vuole Conl'erenze internazio­ 
nali corne quella proposta dall' 
OLP, l'URSS o l'Europa, e ad 
essa preferisce un « forum » in­ 
formale che faccia da contestu 
ad un accordo bilaterale con la 
Giordania, lo fa per non sminui­ 
re il proprio ruolo di chiave di 
volta dell'ordine imperialista nel­ 
la regione, per non dar spaziu 

Nell' interno 
- La riconquista del patrimo­ 

nio teorico e politico della 
slnistra comunista passa an­ 
che per la rlacqulsizione 
della corretta prassi di par­ 
tito. 

- Antimilitarismo di classe e 
guerre. 

- l'economia mondiale nella 
zona sulle tempeste. 

ad altri pretendenti, come la Si. 
ria, al ruolo di gendarme. 
Quanto agli americani, sebbe· 

ne Israele sia la loro carta prin· 
cipale, si danno comunque da 
fare per consolidare la loro po­ 
sizione in alcuni Stati arabi e 
per introdursi in altri. Ne11'85, 
in par'ticolare, Schultz tentava, 
durante un suo viaggio in Israe­ 
le, Egitto e Giordania, di far ri­ 
conoscere una rappresentanza 
palestinese nel quadro dei nego­ 
ziati sulla pace. 
L'OLP danza allegramenh: in 

questo sinistro balletto cercan­ 
do di farsi riconoscere dagli Sta­ 
ti Uniti corne valida interlocuto­ 
re e facendo inchini a tutti gli 
Stati borghesi, anche a quelli 
che più duramente hanno colpi­ 
to le masse e i combattenti pale­ 
stinesi. Per farsi riconoscere dal­ 
l'ONU e da tutti i suoi briganti, 
l'OLP aveva definitivamente 
svenduto la riconquista della Pa­ 
lestina e adottato la soluzione 
del mini-Stato; per farsi ricono­ 
scere da Israele l'OLP riconosce 
pubblicamente lo Stato sionista e 
si associa aile risoluzioni 242 c 
338 dell'ONU. Da parte sua, la 
Giordania non considera questu 
riconoscimento ·sufficientementc.: 
aperto da impegnarsi ·in un ni.:· 
goziato di pace con lsraele. Du- 

(continua " pa~. 6) 

( 1) Reagan dichiarava a questo pro· 
posito: • Gli Stati Unili sono fcrmamcn­ 
te convint! che la migliore opportunità 
per giun~ere a una pace stabile, durn· 
tura e giusta sia di rnstaurarc un atJto· 
governo dei palestinesi della sponda oc­ 
cidentale del Giordano, della striscia di 
Gaza, associato alla Glordania ». 
(2) Vedi • le prolétaire•. n. 392. 
(l) A proposilo dei rapporli partico· 

larmcnte buoni tra URSS c Iran. è dei 
primi di novembre la notizla che. fra i 
due paesi è stato siglato un accordo 
seconda il qualc nei prnsslmi tre anni 
l'Iran fornirà all'URSS 5 milioni di ton, 
nellutc di petrolio grezzo c ne rlceverà 
in cambio 2 milioni di 101111. ,li prodotto 
rafliuato (luhrificanti, ccc.). 
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L'lnterdipendenza tra «economla reale » 
ed « economia finanziarla » 

Il tracollo delle Borse mon­ 
diali che ta cronaca data al 19 
ottobre scorso (il luneâi nero di 
Wall Street), ma che si stava 
preparando da tempo e i cui 
effetti di breve e medio periodo 
fanno parlare di recessione per 
tutti i paesi maggiormente indu­ 
strializzati, ha rivelato brutal­ 
mente che la separazione tra 
l'« economia reale » - cioè la 
produzione e il commercio di 
beni - e l'« economia finanzia­ 
ria » (o eccessiva finanziarizza­ 
zione del sistema economico) 
non ha vita lunga. E questo no­ 
nostante tutte le misure di « re­ 
gulation » che ogni Stato bor­ 
ghese mette normalmente in at­ 
to e che I'insierne degli Stati 
maggiormente industrializzati 
del mondo cerca continuamente 
di difendere. 
I due « mondi » si attraggono 

e si respingono continuamente, 
ma hanno talmente bisogno uno 
dell'altro che il loro destino ul­ 
timo non puè che essere quello 
di fondersi completamente. 
Sono le leggi stesse del mer­ 

cato, e soprattutto la ossessiva 
ricerca di sfuggire alla tenden­ 
zi.ale caduta del saggio di profit­ 
to, che gettano l'industria nelle 
braccia della banca; leggi che 
fanno saltare puntualmente ogni 
progetto di controllo, ogni misu­ 
ra di regolamentazione, ogni in­ 
tervento equilibratore. 
Per quanto precisa sia l'orga­ 

nizzazione aziendale della pro­ 
duzione e della distribuzione, 
per quanto previste siano le ope­ 
razioni di finanziamento degli 
investimenti e per quanto sia 
contenuto il « costo di produ­ 
zione » delle proprie merci, la 
singola azienda deve necessaria­ 
mente infilarsi nel groviglio del­ 
anarchia di mercato sulla quale 
campeggia, dominatore assolu­ 
to, il capitale cioè quella rete 
intricatissima, e senza confini, 
di relazioni economiche, finan­ 
ziarie, monetarie, la cui sensibi­ 
li tà è sempre più indecifrabile 
per i cervelli anche più dotati 
della finanza intemazionale. · 
Per quanta « esperienza » pos­ 

sa essere stata incorporata nella 
politica economica dei vari Sta- 

ti capitalisti dai trascorsi delle 
crisi economiche passate; per 
quanto « fiuto » possano aver 
affinato quei particolari animali 
da Borsa che sono gli operatori 
finanziari; per quanto ausilio 
possano dare le tempestive in­ 
formazioni sull'andamento dei 
titoli e delle valute nelle borse 
di tutto il mondo attraverso il 
sistema della tele-informatica, il 
capitale è sernpre più veloce, 
più scostante, più irrequieto, più 
imprendibile di quanto non si 
sia immaginato. Ed ogni siste­ 
ma di controllo e insieme di svi­ 
luppo dell'economia messo a 
punto, ad un certo momento di 
trasforma in boomerang facen­ 
dosi oltretutto vettore di crisi. 
Puntualmente, ad ogni crisi 

capitalistica fanno da contralta­ 
re le misure d'emergenza sem­ 
pre indirizzate in un'unica dire­ 
zione: ricostituire le condizioni 
di sviluppo dell'economia che la 
crisi ha colpito; ma con cio si 
ricostituiscono le condizioni per 
una successiva crisi tendenzial­ 
mente più acuta. Da questo cer­ 
chio infernale il capitalismo non 
riesce, e non riuscirà, ad uscire 
nonostante tutti i tentativi di 
scaricare la « propria ,. crisi sui 
paesi della periferia capitalisti­ 
ca e sui paesi concorrenti. 

« La crisi, quando è più grave, 
non coinvolge soltanto la peri­ 
feria del sistema economico - 
scrivevamo nel 1976 (') - ma 
sale, attraverso i canali del cre­ 
dito, su su fino alle centrali del 
capitale, fino a coinvolzerne il 
cuore. E' allora che la stretta 
interdipendenza fra tutti i set­ 
tori fondamentali del sistema, 
che non appariva chiaramente, 
coperta dall'articolatissima rete 
di rapporti che intercorrono tra 
ogni piccola industria e l'indu­ 
stria mazziore, tra essa ed una 
piccola banca sua finanziatrice, 
tra questa e la banca maggiore, 
tra quest'ultima e la banca cen­ 
trale, rete in cui ogni crisi sern­ 
brava doversi esaurire con po­ 
che isolate smazliature, è allora 
che tale interdipendenza appare 
in tutta la sua gravità e si ma­ 
nifesta con un malessere gene­ 
rale e profondo dell'economia ». 

La « grande depressione » e la « grande distruzione » 
sono immanenti nel capitalismo 

La crisi della Borsa non è la 
stessa cosa della crisi economi­ 
ca di produzione, poiché in una 
certa misura è un « mondo » di­ 
verso. Ma la sua diversità non 
sta nel fatto che sia regolato da 
leggi completamente differenti 
da quelle della produzione e del­ 
la distribuzione di merci; sta 
nel fatto che la riproduzione al­ 
largata di capitale ne! mercato 
azionarlo subisce un'accelerazio­ 
ne del tutto inattuabile nel mer­ 
cato delle merci il cui tempo di 
trasformazione, attraverso la 
vendita, in denaro è sempre più 
lungo di quello che invece oc­ 
corre al passaggio di mano, di 
« proprietà », del denaro stesso, 
in qualsiasi forma questo pas­ 
saggio avvenga (azione, tito1o, 
cambiale ecc.). 
Si ha effetto catastrofico da 

« grande depressione ;o quando 
la crisi economica di produzio­ 
ne ( che nella fase imperialisti­ 
ca della società borghese è sem­ 
pre di sovraproduzione rispetto 
alla possibilità di assorbimento 
da parte del rnercato) si sposa 
con la crisi finanziaria. della 
Borsa; quando cioè il mercato 
azionario non corrisponde più 
al reale sviluppo economico pro­ 
duttivo e alla sua esigenza pres­ 
sante di trasformare in modo 
sempre piu vorticoso il capitale 
« mezzi di produzione » ( cioè 
mezzi di lavoro e mezzi di sussi. 
stenza, corne precisa Marx) in 
capitale denaro, in profitto, cioè 
nella sua valorizzazione addizio­ 
nale. In questo caso la forbice 
tra « economia reale » ed « eco­ 
nomia finanziaria » si allarga e 
tende a rompersi; in questa si­ 
tuazione l'intervento centrale da 
parte dello Stato - unico orga­ 
no in grado di « militarizzare » 
l'intero paese in funzione di un 
riequilibrio economico e finan­ 
ziario interno ( con una caduta 
di tensione, una stretta) il che 
puè comportare un elemento di 
disequilibrio economico e finan­ 
ziario esterno - è richiesto da 
gli stessi interessi della classe 
dei capitalisti. 
Net }929 si ebbe la concomi­ 

tanza dei due tfenomen.i negli 
Stati Uniti. cioè gli squilibri fra 
Je diverse fraziom dell'economia 
provocati dalla sovraproduzi.one 
di merci e dalla loro Impossibi­ 
lità di trovare smercio nel mer- 

cato mondiale (impossibilità di 
svolgere la loro funzione di vet­ 
tori della valorizzazione del ca­ 
pitale) non vengono più attenua­ 
ti e contenuti dalla catena dei 
crediti, degli accordi cornmer­ 
ciali, delle moratorie, degli inde­ 
bitamenti. Questa vera e pro­ 
pria armatura finanziaria cede, 
cosï, sotto la pressione contrad­ 
dittoria di capitali-merci e ca­ 
pitali-valori che non riescono più 
a valorizzarsi. Il crollo allora è 
inevitabile. 
Successivamente la crisi ag­ 

gredl anche l'Inghilterra, la Ger­ 
mania e l'Europa, e ci vollero 10 
anni perché i vari Stati irnperia­ 
listi fossero pronti a farsi la 
guerra « per uscire dalla crisi » 
e per rimettere in palio le fette 
di mercato che ormai erano di­ 
venute del tutto sature di merci 
e di capitali. 
E in quel decennio il tentati­ 

vo di ogni capitalismo naziona­ 
le, corne di ogni capitalista sin­ 
golo, fu quello di scarieare, at­ 
traverso la lotta di concorrenza 
senza esclusione di colpi, sugli 
altri capitalisti e sugli altri pae­ 
si il peso diretto e immediato 
della crisi. 
L'estremo bisogno di esporta­ 

re niù di quanto non si importi. 
la fame di credito e insieme di 
liquidità per le operazioni com­ 
merciali e finanziarie, la prote­ 
zione dei propri mercati e dei 
propri canali finanziari, la dife­ 
sa della rete dei propri interessi, 
diventano per ogni capitalismo 
nazionale, e a maggior ragione 
per ogni capitalista individuale, 
auestione di vita o di morte. I 
più forti diventano sempre più 
aggressivi verso tutti gli altri, 
e reciprocamente, rendendo la 
situazione sempre più instabile, 
sernpre più precaria nella quale 
gli accordi, le alleanze, i trattati 
non forniscono più i confini da 
tutti precedentemente accettati 
della. « civile concorrenza », ma 
saltano uno dopo l'altro lascian­ 
do il posto ad accordi, alleanze 
e trattati di guerra. 
Argomentando sulle contrad­ 

dizioni interne alla legge sulla 
caduta tendenziale del saggio di 
profitto, Marx ha messo bene 
m evidenza questo fenomeno: 

« Finché tutto va bene ( ... ) la 
concorrenza agisce corne fratel­ 
lanza pratica della classe dei ca- 

pitalisti, che quindi si riparti­ 
scono il bottino comune in pro­ 
porzione al rischio assunto da 
ogni singolo individuo. Non ap­ 
pena tuttavia si tratta non più 
di dividersi il profitto, ma le 
perdite, ognuno cerca di ridurre 
il più possibile la sua quota in 
esse, e di riversarla sulle spalle 
altrui. Per la classe ne! suo in­ 
sieme la perdita è inevitabile. 
Ma quanto di essa ogni indivi­ 
duo debba sopportare, in quale 
misura debba prendervi parte, 
diventa allora questione di for­ 
za e di astuzia, e la concorrenza 
si trasforma in lotta tra fratelli. 
nemici. L'antitesi fra l'interesse 
di ogni singolo capitalista e quel­ 
lo della classe capitalistica ne! 
suo insieme si fa allora valere 
cosl corne, prima, l'identità di 
questi interessi si affermava in 
pratica attraverso la concorren­ 
za » ('). 
E questo conflitto avviene a 

tutti i livelli e in tutte le frazio­ 
ni del sistema economico capi­ 
talistico, sul piano della svalo­ 
rizzazione delle merci corne su 
quello dell'abbassamento dei sa­ 
lari, su quello della svalutazione 
delle azioni in Borsa corne su 
quella della svalutazione delle 
monete. 
Ma questo conflitto di interes­ 

si all'interno della classe capi­ 
talistica corne si risolve? Conti­ 
nua Marx: 

« L'equilibrio si ristabilirebbe 
mettendo a riposo in mlsura più 
o meno grande e perfino distrug­ 
gendo capitale. Cio si estende­ 
rebbe in parte alla sostanza ma­ 
teriale del capitale; per es. una 
parte dei mezzi di produzione, 
capitale fisso e circolante, non 
entrerebbe in funzione, non agi­ 
rebbe corne capitale; una parte 
delle imprese produttive cesse­ 
rebbe la sua attività. Sebbene, 
da questo lato, il tempo intacchi 

e deteriori tutti i mezzi di pro­ 
duzione (esclusa la terra), qui 
l'arresto ne! funzionamento pro­ 
vocherebbe un'effettiva distru­ 
zione, assai più grave ed estesa 
di mezzi di produzione. L'effetto 
principale ( ... ) sarebbe tuttavia 
che questi mezzi di produzione 
cesserebbero di funzionare corne 
tali; sarebbe cioè la distruzione 
più o meno prolungata della lo­ 
ro funzione di mezzi di produ­ 
zione ». 
E' magistrale il condizionale 

che Marx usa in questo brano; 
con esso non si spiega soltanto 
ciè che in generale è costretto 
a fare il capitalismo per affron­ 
tare le sue crisi, ma si mette 
anche in evidenza il fatto che 
queste soluzioni non sono mai 
definitive poiché periodicamente 
rimettono il sistema capitalisti­ 
co di fronte alle stesse crisi, via 
via più acute. 
Lo sbocco necessario, inevita­ 

bile, obbligato per la classe dei 
capitalisti rispetto aile crisi del 
suo sistema è dunque: distru­ 
zione di capitale, sia esso cri­ 
stallizzato in mezzi di produzio­ 
ne e prodotti o sotto forma di 
denaro o altra apparenza car­ 
tacea o telematica. 
La lotta di concorrenza tra 

efratelli-nemici» nel tentativo di 
pagare · il meno possibile degli 
effetti della crisi non pub che 
portare, raggiunto il punto di 
rottura delle contraddizioni, al­ 
la guerra guerreggiata nella qua­ 
le la distruzione di capitale è 

massificata, riguarda più paesi 
e quindi più capitalismi nazio­ 
nali, è attuata in tempi accele­ 
rati e mette in moto contempo­ 
raneamente un ciclo di ripresa 
produttiva sebbene limitatamen­ 
te agli scopi di guerra (ma, tan­ 
t'è, il capitale non si è mai fatto 
problemi morali nella sua spa­ 
smodica ricerca di autovaloriz­ 
zazione). 

Lo Stato borghese è il capltalista collettivo ideale 
A differenza di crisi capitali­ 

stiche dei periodi precedenti, che 
potremmo chiamare di pre-irn­ 
perialismo, nelle quali la distru­ 
zione di capitale non era ancora 
massificata corne non lo era la 
riproduzione di · capitale, nell'e­ 
poca dell'imperialismo - cioè 
del predominio del capitale fi­ 
nanziario su quello produttivo 
- l'esigenza di distruzione di 
capitale cresce in quantità e 
qualità. E' tale l'ordine di gran­ 
dezza raggiunto dal rapporto fra 
capitale industriale e capitale 
finanziario, e la loro interdipen­ 
denza, che una loro grave crisi 
mette in pericolo non soltanto 
un'azienda, una branca indu­ 
striale o un gruppo di banche, 
ma l'intera economia nazionale. 
Ed è perciè che l'intervento 

dello Stato - vero comitato di 
difesa degli interessi dell'insie­ 
me della classe dei capitalisti - 
nell'economia si fa sempre più 
grandeggiante e necessario; uno 
Stato che si presenta sul mer­ 
cato interno e su quello mondia­ 
le esso stesso corne azienâa in­ 
âustriale, corne azienâa com­ 
merciale, corne banca e corne 
istituto finanziario, e nef con­ 
tempo corne rappresentante del 
capitalisme nazionale. Inevita­ 
bile quindi che in periodi di gra­ 
ve crisi i protagonisti non siano 
soltanto i grandi gruppi del ca­ 
pitalismo privato - i trust, le 
multinazionali - ma gli stessi 
Stati nazionali. E con la forza 
che dà la massima concentra­ 
zione del potere e il drenaggio 
di enormi masse di denaro dalle 
tasche dei cittadini attraverso 
le più svariate forme di tassa­ 
zione, l'intervento statale riesce 
finanziando la crisi con il pro­ 
prio deficit, per un certo perio­ 
do di tempo, a rinviare il crollo 
verticale, la bancarotta generale. 
Riusci nel 1929, ci sta riuscendo 
in questo periodo. Ma ne! rin­ 
viarli esso generalizza le condi­ 
zioni che portano ad una nuova 
crisi catastrofica, ad una nuova 
grande depressione, ad una nuo­ 
va guerra mondiale. Cosi nel 
1929, cosï oggi. 
L'intervento dello Stato nell' 

economia, corne in tutti gli a­ 
spetti della vita sociale, deriva 
dalle esigenze dello stesso svi­ 
luooo capitalistico. La forma to­ 
talitaria e a tutto campo con la 
quale lo Stato borghese moder­ 
no esercita auesto suo « dovere­ 
diritto " non è che l'espressione 
di quelle stesse esigenze ma in 
periodo imperialistico, nella fa­ 
se, cioè, del caoitalismo in cui 
le masse enormi di capitali ac­ 
cumulate necessitano di essere 
organiu.ate e central_iu.ate, per · 
riuscire ad ottenere li massimo 
profitto possibile; e, tanto più 
efficacemente esse vengono or­ 
ganizzate, tanto maggiore è la 
popolazione operaia chc puè es- 

sere sfruttata ( occupandola nel­ 
le aziende e tenendone una par­ 
te disoccupata, «di riserva», che 
preme sulla parte occupata cosï 
da conteneme le richieste e le 
lotte). 
La crescente estorsione di plu­ 

svalore dalla forza lav.oro con 
il quale il capitalista tenta di 
compensare la caduta del saggio 
di profitto ( che, secondo il/ rnar­ 
xisrno, dipende dall'incessante 
accrescimento della parte fissa 
- cioè macchinari, materie pri­ 
me, stabili ecc. - rispetto alla 
parte variabile - cioè i salari - 
nella composizione organica del 
capitale) viene quindi non solo 
regolamentata e difesa dallo 
Stato, ma lo Stato diventa esso 
stesso protagonista e beneficia­ 
rio di questa estorsione e nella 
forma più massiccia e centraliz­ 
zata che un capitale nazionale 
possa avere. 

« Lo Stato moderno, qualun­ 
que ne sia la forma, è una mac­ 
china essenzialmente capitalisti­ 
ca, uno Stato dei capitalisti, il 
capitalista collettivo ideale. 
Quanto più si appropria le for-. 
ze produttive, tanto più diventa 
un capitalista collettivo, tanto 
maggiore è il numero di citta­ 
dini che esso sfrutta. Gli onerai 
rimangono dei salariati, dei pro­ 
letari. Il rapporta capitalistico 
non viene soppresso, viene in­ 
vece spinto al suo apice» (3). Pa­ 
role di Engels, nell'Antidühring, 
che non aveva bisogno di atten­ 
dere il 1929 o il 1987 per leggere 
il corso di sviluppo del capita­ 
lismo, del suo modo di nrodu­ 
zione e la sua tendenia alla sta­ 
tizzazione, alla fascistizzazione 
della società . e la forma di « ca­ 
pitalismo di Stato » presa nelle 
economie pretese « socialiste ». 

E nella misura in cui la fase 
di espansione economica si esau­ 
risce e lascia il oosto a una fase 
recessiva,di crisi latente, lo Sta­ 
to-irnprenditore perde la sua ca­ 
ratteristica di Stato-assistenziale 
poiché la sua opera e il suo defi­ 
cit servono molto più a finan­ 
ziare la sovraproduzione che 
non la pace sociale; a quest'ul­ 
tima pensa di più con l'accrc­ 
scimento del dispotismo sociale 
e della repressione e sempre me- 
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no con gli ammortizzatori eco- 
nomico-sociali, · 
La voragine che si apre nel 

ciclo . economico deve essere 
riempita con sempre maggiori 
quantità di capitali, quantità as­ 
sicurata attraverso il sistema 
del credito, le misure di auste­ 
rity, i tagli della spesa pubbli­ 
ca, l'indebitamento dello Stato 
verso le banche nazionali e ver­ 
so gli altri Stati allo scopo di 
allontanare il pericolo di crack, 
il pericolo della piena banco­ 
rotta. 
Ma non sarà l'intervento dello 

Stato, anche il più potente, a 
fermare questa corsa inevitabile 
alla catastrofe; la potrà fermare 
soltanto un corso sociale corn­ 
pletamente antagonistico agli in­ 
teressi dell'insieme della classe 
dei capitalisti, e sufficientemen­ 
te forte da convogliare le forze 
produttive vive, i proletari, ver­ 
so la distruzione non soltanto 

di capitale ma in primo luogo 
del potere della classe ancora 
dominante affasciata a difesa 
del suo sistema economico per 
l'unico scopo di accumulare pro­ 
fitto e alla cui causa immola 
cinicarnente ricchezze materiali 
e vite umane quanto nelle so­ 
cietà pre-borghesi non era nern­ 
meno immaginabile. 
Fino a quando perè lo storico 

becchino della società borghese, 
il proletariato moderno, non sa­ 
rà in grado di contendere il 
potere dell'attuale classe domi­ 
nante borghese, le leggi del ca­ 
pitale continueranno a regolarc 
l'intera vita sociale, e il modo 
di produzione capitalistico con­ 
tinuerà a rigenerare le condizio­ 
ni della riproduzione allargata 
del capitale, delle sue crisi c 
dcllo sfrenato sfruttamento del 
lavoro salariato all'esclusivo be· 
neficio della valorizzazione del 
capitale. 

Il sistema del credito, motore del dominio 
del capitale « morto » sui Iavoro vivo 

Tutta l'economia «réale» vive 
in [unzione del capitale e del 
suo riprodursi iperfolle; tutta 
l'economia finanziaria vive del!' 
accelerazione di riproduzione e 
valorizzazione del capitale e nel­ 
la spasmodica corsa contro la . 
caduta tendenziale del saggio di 
profitto essa è chiamata, da un 
lato, a sostenere l'ingigantirsi 
del capitale costante nei con­ 
fronti del capitale-salari e, dal­ 
l'altro, ad anticipare, attraverso 
il sistema del credito, ipotecan­ 
dolo, quantità di lavoro sociale 
di domani sempre più gigante­ 
sche. 
L'altissima velocità con cui il 

capitale ormai circola nel mer­ 
cato mondiale (grazie all'ultimo 
ritrovato della scienza e della 
tecnica, la teleinformatica) ri­ 
chiede una fortissima quantità 
e varietà qualitativa di valori­ 
capitale,· oggi i « prodotti finan­ 
ziari », cioè tutte le svariatissi­ 
me forme di investimento di ca­ 
pitali individuali anche molto 
modesti, rispondono all'esigenza 
di raccogliere e concentrare 
masse di denaro sernpre più 
consistenti allo scopo di alimen­ 
tare continuamente la locomo­ 
tiva della finanza fornendole la 
materia prima da immettere nel­ 
la sua voracissima caldaia; oggi 
tutto il castello delle operazioni 
finanziarie finalizzate alla rac­ 
colta e all'investimento di capi­ 
tali sovrasta sempre più l'eco­ 
nomia industriale la quale, per 
il suo stesso sviluppo, è finita 
nelle mani della finanza. 
Seguendo la linea del massi­ 

mo profitto ne! minimo tempo, 
il capitale non puo d'altra parte 
astrarsi dalla produzione poiché 
è da questa che esso trae con­ 
tinuamente il plusvalore e quin­ 
di capitale addizionale, insomma 
il suo guadagno. Ma su questa 
stessa linea il . capitale denaro 
viagaia ad una velocità assai 
maggiore di quella che puè es­ 
sere raggiunta dalla merce che 
nei mercati deve essere venduta. 
Ed è precisamente questa ve­ 

locità, questa tremenda ansia 
del capitale di valorizzarsi, che 
spingono il sistema del credito 
alla massima tensione e nel con­ 
tempo a rifornire il mercato fi­ 
nanziario delle più varie forme 
di raccolta e di investimento di 
capitali di cui ha bisogno · 1'in­ 
dustria per continuare a pro­ 
durre e di cui ha bisogno la 
struttura finanziaria dell'econo­ 
mia per autoalimentarsi. 
Il mercato azionario, che aile 

aziende quotate in Borsa serve 
per raccogliere denaro fresco e 
soprattutto per controllare quo­ 
te di produzione e di mercato, 
rappresenta l'evoluzione tipica 
dell'economia capitalistica; at­ 
·.traverso i suoi canali giungono 
alle industrie i capitali necessa­ 
ri per la continuità di produzio­ 
ne anche quando i mercati non 
riescono ad assorbire ancora 
tutte le merci in vendita: cosï 
da poter sfruttare con continui­ 
ta i mezzi di produzione e il la­ 
voro salariato. Ed è proprio su 
questa spinta continua a pro­ 
durre merci per il mercato e 
sui bisogno costante di anticipa- 

( 1) Vedi « I tentativi del capitale di 
superare le crisi preparano crisi peg­ 
giori •. in • il programma comunista • 
n. 6, 18 marzo 1976. 
(') Cfr. K. Marx, Il Capitale. Libro III, 

cap. XV, par. 3, Ed. Utet 1987, pp. 323- 
324. La citazione successive segue di un 
accapo. a p. 324. 

(l) Cfr. P. Engels. Antidühring, E. 
Riuniti. p. 297. 
(') A proposito della sovraproduzione 

di capitale, prendiamo uno dei passi 
più esplicativi di Marx: 

« Sovraproduzione di capitale non si­ 
iznifica mai .altro che sovraproduzione 
di mezzi di produzione - mezzi di la­ 
voro c mezzi di sussistenza - in 11rado 
di funzionare corne capitale, cioè di es- 

• sere utilizzati per sfruttare Il lavoro a 
un dato grade di sfruttamento, poichè 
la discesa di questo grado di sfrutta­ 
mento al disotto di un certo punto pro, 
vota perturbazioni e rlstagni nel pro­ 
cesso di produzione capitalistico, crisi, 
distruzione di capitale •. (K. Marx, Il 
Capitale, Libre III, cap. XV. par. 3. 
Ed. Utct 1987, p. 327). 

re capitali per la produzione c 
la distribuzione delle merci che 
nasce, si sviluppa, fino a gigan­ 
teggiare, il sistema del credito. 
Ma, se da un lato il sistema cre­ 
ditizio accelera e potenzia lo svi­ 
luppo economico e la formazione 
del mercato · non solo nazionale, 
ma internazionale, dall'altro ten­ 
de ad accelerare anche le con­ 
traddizioni nelle quali lo stesso 
mercato imbottiglia · I'enorrne 
produzione di merci, rnanife­ 
stando questo fenomeno nell'era 
imperialistica corne sovraprodu­ 
zione di merci e di capitali: mer­ 
ci che non riescono più ad esse­ 
re vendute al « giusto prezzo di 
mercato » e percio non riescono 
più a far da tramite alla valoriz­ 
zazione del capitale investito per 
fabbricarle, e capitali che non 
riescono più ad essere investiti 
in modo affidabile perché ne ri­ 
torni un val ore addizionale ( •). 
La caduta degli indici di bor­ 

sa, e perciè dei valori delle azio­ 
ni che vengono trattate, non è 
sempre il segnale di una imme­ 
diata crisi econornica, sebbene 
sia un suo chiaro sintomo. · C'è 
tutto un aspetto legato alla spe­ 
culazione commerciale che, en­ 
trando in crisi, ha effetti nega­ 
tivi soprattutto sulla liquidità di 
denaro e sulla credibilità dei ti­ 
toli sottoposti a speculazionc: 
in genere il punto di equilibrio 
si ha attraverso operazioni spe­ 
culative opposte. Ma la crisi del­ 
la Borsa diventa un fatto serio, 
con etfetti induttivi sulla produ­ 
zione, quando è caratterizzata 
dalla concomitanza di fattori e­ 
conornico-finanziari, di politica 
finanziaria e di fiducia del mer­ 
cato in forte contrasto fra di 
loro. 
Trattandosi del sistema credi­ 

tizio, l'elemento fiducia è ele­ 
mento fondamentale poiché tut­ 
te le operazioni · finanziarie av­ 
vengono sulla base di criteri di 
« garanzia » del domani: garan­ 
zia di un dividendo, di un inte­ 
resse, di un pagamento. E non 
è certo un caso che in situazioni 
di instabilità sono le grandi ban­ 
che, i grandi gruppi e lo Stato 
attraverso la sua Banca centrale 
ad intervenire per riportare la 
calma, per combattere il panico, 
il fuggi fuggi generale e ridare 
fiducia al rischio di borsa, fre­ 
nando artificialmente la caduta 
dei titoli e, da parte dello Stato, 
indebitandosi ulteriormente at­ 
traverso continue emissioni di 
titoli ad interesse garantito. 
La settimana d'ottobre inizia­ 

ta col « lunedï nero » è stata ef­ 
fettivamente una settimana cri­ 
tica per l'economia mondiale. 
Essa ha mostrato soprattutto un 
cedimento da parte del centro 
economico e finanziario più pa­ 
tente del mondo, gli USA i qua­ 
li non sono più in grado di ga­ 
rantire agli altri paesi Imperia­ 
listi, e quindi al mondo, forza 
d'attrazione, solidità, · potenza e­ 
conomica e finanziaria, stabilità 
corne hanno invece garàntito in· 
tutto il secondo dopoguerra. 
Non si tratta tanto della poli­ 

tica del Signor Reagan o della 
sua Amministrazione ad aver 
provocato prima J'esuberan1.a da 
« deregulation » - esuberanza 
trasmessa a tutte le borse del 
mondo - che ha portato gli in­ 
dici di borsa a bruciare record 
su record, e poi il crack. Sono Je 
esigenze oggettive del sistema 
capitalistico, e in particolare 
della potenza imperialistica chc 
ha finanziato a livello interna­ 
zionale un lunghissimo periodo 
di sovraproduzione (contribuen­ 
do per la maggior parte al su­ 
peramento della crisi economi­ 
ca mondiale del 1974-75 e a quels 
la del 1981 - per citare soltan­ 
to i due esempi macroscopici 
degli ultimi dodlci anni), che 
hanno imposto· agli USA, corne 
a qualsiasi altro paese imperia­ 
lista di affrontare il Jungo pe- 

(continua a pag. 8) 
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SUL BILANCIO DELLE GRISI Dl PARTITO (3) 
La riconquista del patrimonio teorico e politico della sinistra comunista 
passa anche attraverso la riacquisizione della corretta prassi di partite 

Ne/le due parti precedenti - pubblicate nei nn. 6/86 e 8/87 ~ 
abbiamo dato un quadro â'insieme dei problemi che il partita si era 
posta soprattutto sui piano della definizione dei compiti tattici e 
organizzativi i,1 relazione al periodo storico apertosi con la crisi eco­ 
nomica capitalistica del 1974-75 e alla lenta, difficile, f rammentaria 
ripresa del rnovimento di classe del proletariato. Abbiamo messo in 
stretta relazione il corso dello sviluppo del partito nostro e delle sue 
crisi co,i il corso tremendamente difficoltoso del proletariato non solo 
e non tonte alla scala nazionale o europea, ma internazionale. E ab­ 
biamo messo in evidenza corne per noi il compito di battersi per la 
continuità teorica e programmatica del partito non poteva essere 
separato da quello di portare avanti quella battaglia coereniemente 
coi metodi di latta politica interna e con la prassi di partito che 
hanno distinto la battaglia di classe della sinistra comunista alla cui 
tradizione noi ci colleghiamo. 

Ill questa stessa ottica svolgiamo questa terza parte del nostro 
lavoro e giungiamo ad alcune prime conclusioni. Il seguito del lavoro 
riguarderà la riaff ermazione dei caratteri distintivi del partita di 
classe alla luce delle crisi interne e dei compiti che necessariamente 
il processo di ripresa della lotta di classe e della riorganizzazione 
classista indipendente mettono all'ordine del giorno. 

Il partito è organo vivente e agente, perclo subisce 
gli eff etti della situazione in cul vive e agisce 

Nei lunghi anni di vita del par­ 
tita. ricostituitosi sulla salda tradi­ 
zione teorica e militante della sini­ 
stra comunista. moite sono state le 
crisi interne che hanno cadenzato 
lo sviluppo del piccolo ma tenace 
movimento risotto sulle basi del 
programma comunista. 
ln questo corso, specifico al ne­ 

stro partite, al « partite cornunista 
internazionale - programma comuni· 
sta ». la loua politica interna non 
è mai cessata. La costituzione del 
partito ne! 1952 è il prodotto di 
una lotta politica; il rafîorzamento 
e lo sviluppo del partito ë il risul­ 
tato di una continua Ioua in difesa 
delle posizioni marxiste all'interno 
corne all'esterno dell'organizzazione: 
questo corso di sviluppo ha cono­ 
sciuto in trent'anni moiti bassi. 
qualche sporadico alto e infine un 
rovinoso precipizio che nell'82 qua­ 
si lo cancella del tutto. 
Ma mai nelle crisi precedenti al­ 

\'82 si è assistito ne! partite ad un 
cosl massiccio « bisogno di demo­ 
crazia » corne nell'ultima. 
li cambiamento di tendenza sol· 

terranea nella società, soprattutto c 
causa degli efletti della prima cris: 
economica capitalistica simultanea 
in tutti i paesi industrializzati del 
1974-75. togliendo via via terreno 
alla baldanza riformista e collabo­ 
razionista, produce una serie di 
effetti politici nella società capitah 
stica avanzata che possono essere 
riassunti in questi punti: 1) il rilor­ 
mismo, sostenitore del lento ma 
sicuro progresso e benessere sociale, 
viene colpito dalla caduta dei suoi 
miti e « chiede tempo » alla bor­ 
ghesia per cambiar pelle e adeguar­ 
si ad una situazione che ormai ten­ 
de al peggioramento delle condizio­ 
ni sociali generali: 2) la borghesia 
dei paesi ricchi scarica sui proprio 
proletariato e soprattutto sulle classi 
povere dei paesi arretrati una parte 
degli effeui della sua crisi, ricsce a 
contenere gll effetti particolarmerue 
disastrosi della recessione, dà tem 
po al riformismo di adeguarsi al 
nuovo periodo che si è aperto (~ 
che noi abbiamo chiamato terzo 
ante-guerra) e nel contempo appro­ 
fitta per rimangiarsi una cospicua 
serie di concessioni fatte al prole­ 
tariato in precedenza: 3) il proleia­ 
riato dei paesi ricchi, sotto I'effetto 
dell'inerzia storica del riformismo e 
della pace sociale e Intrappolato 
nella iunghissima pratica del colla­ 
borazionisrno di stampo democrati­ 
co. si presenta del tutto disarmato 
sul terreno imrnediato e su quelle 
più generale politico. alla pressio­ 
ne e alla repressione del dispoti­ 
smo capitalistico e statale: il proie­ 
tariato dei paesi arretrati, dopo il 
fulgido periodo delle · lotte antico­ 
loniali e antimperialiste, non po­ 
tende contare su una tradizione 
marxiste propria e su legami ai 
classe col proletariato dei paesi 
avanzati - legami spezzan fin dai­ 
la Vittoria controrivoluzionaria del­ 
lo stalinisme - cade inevitabilmcn­ 
te nella trappola del dernocratisma 

nazionalistico; 4) la ripresa dei/a 
lotta classista su vasta scala tarda 
a presentarsi sulla scena storica, 
sebbene non manchino episodi di 
grande valore di lotte spontauee e 
immédiate sia nell'area dei paesi 
capitalisti avanzati che in quelli ar­ 
retrati, e intendiamo episodi come 
le lotte dei minatori americani e 
inglesi, dei siderurgici francesi e 
belgici, dei proletari dei cantieri di 
Polenta e dei ghetti di Soweto, di 
San Paolo del Brasile, dei braccian­ 
ti in Costarica. Tarda quindi la nor­ 
ganizzazione indipendente e classi­ 
sta del proletariato e continuano 
quindi a mancare gli anelli più irn­ 
portanti dello sviluppo del partite 
rivoluzionario e della sua influenza 
nelle file proletarie. 

Questo ritardo storico contribui­ 
sce all'insorgere di una serie di ma­ 
lattie nei gruppi politici che atten­ 
dono la crisi capitalistica corne il 
segnale dell'« inversione di tenden­ 
za » e della risalita rivoluzionaria. 
Come una febbre epidemica, l'im­ 
pazienza rivoluzionaria, trasforma­ 
tasi successivamente in disperazio­ 
ne rivoluzionaria, colpisce prima o 
poi tutti i gruppi politici di estrema 
sinistra. 
ln modo particolarmente disastro­ 

so colpirà nell'area dei paesi capita­ 
listici avanzati, dove il riforrnismo 
e la pace sociale sono più radicati 
e contro i quali si Ianciano gruppi 
che faranno della propaganda ar­ 
mata l'epicentro delle proprie 
azioni, del terrorismo individuali­ 
stico e romantico la propria ideolo­ 
gia e del riformismo con la pistola 
il proprio programma. 
La reazione di tipo brigatista ail' 

immobilismo riformista e all'aperto 
collaborazionismo antioperaio, pur 
rappresentando la punta estrema 
della «disperazione rivoluzionaria», 
è comunque figlia del crollo delle 
illusioni benesseriste del riformismo 
tipiche del periodo dell'espansione 
capitalistica, figlia del timore tutto 
piccoloborghese di precipitare nelle 
condizioni proletarie invece di sa­ 
lire verso gradini successivi di pro. 
mozione sociale. 

Ed è figlia di un periodo in cui, 
mancando la presenza di una solida 
tradizione classista organizzata e 
indipendente e dell'opera del par­ 
tito marxista non ridotta ad una 
minuscola attività, il proletariato 
esprime necessariamente il proprio 
disagio e la propria spinta di lotta 
nelle forme tipiche dello spontanei­ 
smo e dell'immediatismo, tutte in 
ultima analisi ricollegabili al tron­ 
cone storico del riformismo. Forme 
dagli aspetti anche molto diversi e 
contrapposti fra di loro corne nel 
caso del terrorismo di tipo brigati­ 
sta, della spinta del Pei nell'area 
governativa, della « violenza diffu­ 
sa » e « di massa » provocata dall' 
apparente sgretolamento delle carat­ 
teristiche tradizionali dell'operaio 
di fabbrica e dalla diffusione del 
peggioramento delle condizioni pro­ 
letarie nella società e negli strati 
intermedi. 

La barriera fra teoria e prassi, oltre un certo limite, 
spezza il partito 

Ebbene, in un arco di tempo di 
un decennio circa, dal 1973-75 al 
1982 anche nella nostra organizza­ 
zione si producono una serie di ef­ 
tetti che soltanto in parte sono pre­ 
visti e quindi preventivamente com­ 
battuti. ma che in ultima analisi 
provocano nell 'organizzazione una 
rouura che assumerà l 'aspetto non 
della scissione netta ma dell 'esplo­ 
sione 

Nell'arco di quegli anni lo sfor­ 
zo di adeguare le forze del partito 
ai nuovi compiti pratici non proce­ 
de in simonie con lo sforzo di irro­ 
bustire la compagine di partito dal 
punto di vista della fonnazione teo­ 
rica che impercettibilmente, ma 
non per questo in modo meno dan- 

nosa, viene delegata ai « capi » e 
agli intellettuali ai quali vengono 
consegnate le «esperienze pratiche» 
perché vengano interpretate per ri­ 
cevere in cambio direttive pratiche 
immediate efficaci e di sicuro effet­ 
to. La barriera fra teoria e prassi, 
che sempre nel partito si è cercato 
di cornbattere, viene in realtà alza­ 
ta contribuendo cosl a radicare nel 
partito atteggiamenti pratici e poli­ 
tici non coerenti con l'impianto teo­ 
rico generale ma tesi a rafforzare 
le spinte spontaneiste, immediati­ 
ste e localiste che il partito riceve 
dall'esterno c•). 
Come abbiamo già diverse volte 

ricordato in queste colonne, il ten­ 
tative di adeguare l'organizzazione 

di partito ai nuovi compiti andava 
assolutamente fatto, ma ciè che 
ha fatto difetto è stata I'applicazio­ 
ne coerente dell'orientamento poli­ 
tico generale anche in materia or­ 
ganizzativa, proposto e ribadito 
nelle tesi di partito. 
Sul piano tattico questa incoe­ 

renza ha portato a dare spazio a vi­ 
sioni e posizioni sbagliate che il 
marxismo rivoluzionario ha cono­ 
sciuto ne! suo corso storico, ma 
che non si presentano quasi mai 
esattarnente negli stessi terrnini pur 
essendo riconducibili ad una impo­ 
stazione generale invariante. L'in­ 
difîerentismo provocava una reazio­ 
ne attivistica, che a sua volta pro­ 
vocava una reazione di tipo teorici­ 
stico che, da. parte sua, provocava 
una reazione di tipo movimentista 
o, più precisamente, contingentista. 
Sul piano organizzativo, la sepa­ 

razione fra i campi della teoria, 
della ricerca storica, della propa­ 
ganda, dell'attività sindacale ecc., 
sebbene non accettata « per prin­ 
cipio », si realizzava nella pratica 
quotidiana alimentando posizioni di 
tipo amministrativo, burocratico o, 
per contrapposto, di anarchico 
spontaneismo e fatalismo organiz­ 
zativo tali per cui la tendenza a 
basare l'orientamento dell'attività 
locale o specifica - evidentemente 
necessaria - sull'esperienza speci­ 
ficamente locale, prendeva corpo e 
peso fino a diventare determinante 
per il proseguimento dell'attività 
stessa. 
Il « centro » del partito veniva 

cosi isolato dall'attività delle sec 
zioni locali che, a loro volta, si 
isolavano da esso e fra di loro, e 
su questa impercettibile ma non 
meno reale frammentazione dell'at­ 
tività di partite nasceva il « biso­ 
gno di confrontarsi » fra sezioni di· 
verse e fra sezioni e centro, il « bi­ 
sogno di mettere in discussione le 
proprie esperienze », il bisogno di 
mettere in discussione, alla fin fine, 
lïndirizzo e l'orientamento del par­ 
tito. 
Il « bisogno di democrazia » di 

cui abbiamo parlato sopra, si pre­ 
sentava corne bisogno di superare 
la frammentazione dell'attività e il 
localismo in cui ci si era infilati, 
ma col metodo sbagliato, quello ap­ 
punto anticentralista e disorganico. 
Più ancora che in precedenza, 

nel periodo che porterà alla crisi 
del 1982 il principio democratico 
si insinua nel partito attraverso una 
articolata e fervente attività prati­ 
ca di intervento nel campo sinda­ 
cale e in quello sociale; quel prin­ 
cipio dunque si ripresenta ne! par­ 
tito sulla scia non di elucubruzioni 
più o meno personali sui metodo di 
discussione interna al partito e sui 
metodo di disciplina organizzativa 
oltre che politica, ma sulla scia di 
effettivi bisogni di risposte imme­ 
diate su tutti i piani - compresi 
quindi quello tattico e organizza­ 
tivo - che lo sviluppo dell'attività 
esterna delle sezioni di partito ri­ 
chiedeva. 
Più ancora che in precedenza il 

partito aveva dunque bisogno di 
una ferma direzione politica in gra­ 
do di valutare correttamente la si­ 
tuazione generale dei rapporti di 
forza fra le classi, delle tendenze 
che la lotta fra le classi produce, 
tlelle forze - e della loro consi­ 
stenza e peso politico - che si sa­ 
rebbero indirizzate verso la rottura 
effettiva con il collaborazionismo e 
la pace sociale, e delle forze e del 
peso politico reali del partito stesso. 

La valutazione della situazione 
non sgorga direttamente da nessun 
punto di principio o di programma, 
e non sorge grazie all'apporto di 
qualche geniale cervello; è al con­ 
trario un'arte che si impara nell'o­ 
pera continua di formazione e di 
preparazione rivoluzionaria a stretto 
contatto con la vita e le lotte della 
classe proletaria, un'arte che si im­ 
para a durissimo prezzo, sconfitte 
e fallimenti compresi. 
Nessun manuale potrà mai dare 

risposta e garanzia alle domande 
che il corso di sviluppo delle lotte 
fra le classi e il corso di sviluppo 
del partito marxista stesso pongono; 
nessuna ricetta politica, tattica o 
organizzativa e nessun uomo « mi­ 
gliore », capo o sernicapo, potran­ 
no mai risolvere l'arduo problema 
di mettere il partito rivoluzionario 
all'altezza dei suoi compiti nelle 
diverse situazioni e nelle diverse 
condizioni di lotta. 
Ancora una volta ribadiamo: nes­ 

sun particolare meccanismo orga­ 
nizzativo puè risolvere il problema 
del corretto orientamento politico e 
d'azione del partite, tanto meno il 
meccanismo democratico che dà in­ 
vece la stura alle peggiori deviazio­ 
ni da! marxismo. 

E nessun particolare meccanismo 
organizzativo. corne nessuna inno­ 
vazione tattica giustificata da mo­ 
dificazloni impreviste di situazioni 

e di rapporti di forza fra le classi, 
sono d'altra parte in grado di ga­ 
rantire buoni risultati sui piano 
dello sviluppo numerico dell'orga­ 
nizzazione rivoluzionaria o su quel­ 
lo della sua influenza reale sulle 
masse proletarie. E', questo, per la 
tradizione della sinistra cornunista, 
un punto di principio dettato dalle 
lezioni storiche del corso delle lot­ 
te di classe e del movimento rivolu­ 
zionario marxista. Ogni volta che 
si è caduti nell'illusione di ottenere 
buoni risultati per questa via, per 
una via creduta più breve e meno 
faticosa, ci si è imbattuti in crisi 
politiche e organizzalive di entità 
variabili ma tutte riconducibili alla 
visione immediatista e attivista del 
corso di sviluppo del partito. 
Nella crisi del 1982 si ripropose 

sostanzialmente questa illusione, 
ma, dal punto di vista della saldez­ 
za teorica e della fermezza nella 
prassi di partite, in una situazione 
interna molto più debole che in pre­ 
cedenza. 

Il lavoro collettivo 
seleziona i dirigenti 

Per la sinistra comunista non ha 
mai avuto importanza storica sta­ 
bilire, individuandoli personalmen­ 
te, quali compagni hanno o no so­ 
stenuto determinate posizioni, han­ 
no o no applicato correttamente de­ 
terminate direttive. Sarebbe perè 
sbagliato cadere nell'idea che un 
compagno militante, soltanto per­ 
ché tale, non abbia responsabilità 
particolare rispetto all'attività che 
svolge e rispetto al comune Iavoro 
di partito. 

Cio che nel partito si combatte 
è il personalismo, il protagonismo 
personale, il carrierismo, la proprie­ 
tà intellettuale, insomma l'indivi­ 
dualismo; ma questo non significa 
che ogni militante sia esentato da 
una disciplina politica e çrganizza­ 
ti va ferrea, tanto più se fa funzio­ 
ne che svolge nell'ambito dell'atti­ 
vità di partito è funzione dirigente. 
E' quindi doveroso, innanzitutto 

da parte dei capi, svolgere la pro­ 
pria funzione con piena e aperta 
responsabilità politica, poiché è 
attraverso la sua applicazione nello 
svolgimento quotidiano dell'attività 
di partito che avviene la selezione 
naturale attraverso la quale deter­ 
minati cornpagni assumono il ruolo 
di capi. 
Ouesta selezione non avviene at­ 

traverso elezioni interne, non av­ 
viene attraverso investiture o rnec­ 
canismi di carriers o di prestigio 
personale: avviene organicarnente, 
attraverso la formazione teorica e 
pratica dei compagni in un lavoro 
comune e in un'attività collettiva 
che tende, grazie alla sua centraliz­ 
zazione ad integrare tutte le forze 
del partite: avviene attraverso il ci­ 
mento e la .veriflca, nelle diverse 
situazioni, di preparazione, capaci­ 
tà, coerenza nell'applicazione degli 
orientamenti politici e negli atteg­ 
giamenti pratici e personali attra­ 
verso cui, nel tempo, si dimostra 
di ottenere in modo naturale la fi­ 
ducia - e quindi il peso di una 
responsabilità ben precisa - da 
parte dell'organizzazione di partito. 
E tanto meglio e coerentemente 

i compagni chiamati a svolgere fun­ 
zioni dirigenti, possono effettiva­ 
mente svolgerle, quanto più l'inte­ 
ra organizzazione di partito sostie­ 
ne col proprio lavoro e con la pro­ 
pria attività l'indirizzo generale e 
lo sforzo costante ad applicare coe­ 
rentemente ed efficacemente le linee 
e gli indirizzi del partito. 

Poiché è possibile, e storicamen­ 
te è molto spesso avvenuto, che 
coloro che sono chiamati a respon­ 
sabilità di capi facciano poi di que­ 
sta posizione uso non corretto, è 
tanto più indispensabile la parteci­ 
pazione attiva di tutti i membri del 
partito al mantenimento della giu­ 
sta rotta e alla corretta applicazione 
delle direttive generali. 

La tradizione della sinistra mar­ 
xista insegna che la corretta appli­ 
cazione della teoria e degli orienta­ 
menti politici e la corretta attitu­ 
dine pratica e personale dei com­ 
pagni non sono mai date una volta 
per tutte, e sono costantemente sot­ 
toposte alla verifica dell'esperienza 
reale; perciè nessun compagne di­ 
venuto militante dell'organizzazio­ 
ne di partito e nessun militante di­ 
venuto capo nell'organizzazione di 
partito sono esenti da quella costan­ 
te verifica. 
Essendo l'obiettivo quello di svol­ 

gere al meglio determinate funzioni 
all'interno dell'organizzazione, un 
compagno è sempre sostituibile da 
un altro poiché, corne ricordano le 
Tesi del 1965, a ciascun compagno 
non è assolutamente negato alcun 
campo d'attività del partite. Né 

mai un compagno si deve sentire 
sminuito o penalizzato per il fatto 
di essere sostituito in una funzione 
e passato ad un'altra, Nel partito 
non si fa carriers e non c'è posto 
per chi se I'aspetta: l'espulsione, 
in questo caso, è naturale. 
Nelle Tesi supplementari del 1966 

( 
10) viene precisato che: 
« L'organicità del partito non esi­ 

ge afîatto che ogni compagne veda 
la personificazione della forza del 
partito in un altro compagno spe­ 
cificamente designato a trasmettere 
disposizioni che vengono dall'alto. 
Questa trasmissione tra le molecole 
che compongono l'organe partito 
ha sempre contemporaneamente la 
doppia direzione; e la dinamica di 
ogni unità si integra nella dinami­ 
ca storica del tutto ». 
Attraverso questa afferrnazione è 

possibile riconoscere l'errore in cui 
si puè cadere, quello di andare con­ 
tro la tendenza all'organicità del 
partito separando le responsabilità 
organizzative da quelle politiche, 
alzando cioè una barriera fra l'ade­ 
sione al programma e all'imposta­ 
zione generale e la disciplina pra­ 
tica e organizzativa. Se non si pro­ 
duce, alimentandolo constantemen­ 
te, il processo di integrazione delle 
molecole che compongono il par­ 
tito e se questo processo non è di­ 
retto centralisticamente, si ripresen­ 
tano inevitabilmente nel partito le 
caratteristiche dei partiti borghesi: 
individualismo e dernocrazia, quin­ 
di burocratismo, abuso di formali­ 
smi, attivismo, attraverso cui il lo­ 
calismo si impone. 
Nella misura in cui nell'organo­ 

partito si sviluppano elementi di 
deviazione dalla corretta applica­ 
zione delle linee politiche e tattiche 
e dalla corretta attitudine nel me­ 
todo di lavoro, sono proprio i com­ 
pagni che svolgono funzioni diri­ 
genti i più esposti all'errore. Per­ 
cjo saldezza teorica e correttezza 
pratica e personale sono in loro 
maggiormcnte richieste. 
Se vienc staccata dalla doppia di­ 

rezione: trasmissione delle diretti­ 
ve dal centro all'intera rganizzazio­ 
ne e, viceversa, trasmissione dell' 
applicazione delle direttive dall'in­ 
tera organizzazione al centro. la loro 
funzione si trasforma in elemento 
di burocratismo e la responsabilità 
politica verso il partito, che ogni 
compagno è tenuto ad avere, si 
trasforma in « potere amministrati­ 
vo ». L'organicità del partito viene 
cosi spezzata c alla fraterna coope· 
razione fra militonti per porre il 
partito all'altezza dei suoi compiti, 
cooperazione che necessariamente 
prende l'aspetto di lotta politica - 
corne la storia dello stesso pa'rtito 
bolscevico al tempo di Lenin dimo­ 
stra - nella misura in cui aumen­ 
tano le contraddizioni nell'attività 
del partito, si sostituiscono metodi 
di pressione tipici dei partiti oppor­ 
tunisti c borghesi, « metodi non 
solo di « terrorismo ideologico », 
ma soprattutto di pressione orga­ 
nizzativa, il chc costituisce una er­ 
rata applicazione e man mano una 
falsificazione totale dei giusti prin­ 
cipi della centralizzazione e della 
disciplina senza eccezioni », corne 
.affermano le nostre Tesi del 1965(11). 

Da questi metodi discendono at­ 
teggiamenti pratici la cui devianza 
si acutizza coll'inasprirsi della lotta 
politica interna, e compagni · che 
mai si sarebbe creduto cosl fragili 
teoricamente e cosl vanitosi si lan­ 
ciano l'un contro l'altro corne acer­ 
rjmi avversari. AJtra dimostrazione 
dell'effimera resistenza sulle giuste 
posizioni e sull'adozione di giusti 
metodi e mezzi da parte del singo­ 
lo individuo se slegato dallo stretto 
vincolo della sana tradizione pro­ 
grammatica e pratica della sinistra 

comunista. 
Ragione di più per continuare lu 

battaglia contro l'individualismo, il 
personalismo che non solo l'ideolo­ 
gia ma soprattutto la vita pratic:1 
e quotidiana nella società borghese 
ci lancia costantemente fra i piedi. 
La battaglia per l'anonimato, con­ 

tro la «proprietà intellettuale», con­ 
tro il culto del nome prestigioso. 
battaglia che la sinistra comunista 
ha sempre portato avanti è altamen­ 
te educatrice in questo senso c deve 
caratterizzare il nostro atteggiamen­ 
to di fondo. 
Per la sinistra comunista lu prus­ 

si non è mai slegata dalla teoria. 
ma vi è dialetticamente collegata. E 
il « fore politica », corne piace a 
moiti di dire, non consiste nell'ado­ 
zione spregiudicata o « furba » di 
metodi diversi e contrastanti che 
si pretendc di utilizzare con abilitù 
al solo scopo di fregare l'avvers11rio 
e avvantaggiare il partito iri presti­ 
gio, influenza politica e adesioni. 
Per la sinistra comunistu « farc 

politica » significa applicare corrcc­ 
tamente, in tutte le situazioni ch~· 
sï presentano, sempre la stessa linea 
progn1mmatica e semprc con gli 
stessi metridi; cio che cambia non 
è la linea, non è la rotta c quindi 
nemmeno i metodi per mnntenerla. 
ma la possibilità pratica di appli­ 
care su vasta scala, con forza e in 
ogni momento l'intera linea del par­ 
tito. In periodi di depressionc dellu 
lotta di classe e di vasto i1ssalto 
al corpo del proletariato dcllt: 
ideologie e pratiche borghl.!si chc 
possono essere condensate in una 
sola parola: democrazia; in un pc· 
riodo in cui le organizzazioni pro· 
letarie classiste e indipendenti so­ 
no assenti e faticano enormementc 
a nasccre, e in cui il partitu Ji 
classe è rappresentato da pochissi­ 
mi elementi, quella possibilità pro· 
tica non esiste e non puo csserc 
creata attraverso alcun espedicnte. 
Cio non toglie, ed è sempre statu 
una nostra rivendicazione, che l'or­ 
ganizzazione di partito. pcr quanto 
embrionale sia, svolga attività di in­ 
tervento pratico ncllo sforzo di sta· 
bilire un contatto duraturo con la 
vita della classe proletaria, e che 
questa attività sia svolta da un 
partito organizzato sui principio del 
ccntralisn,o organico. 
Se un partito si dichiara comu· 

nista rivoluzionario nei suoi princi­ 
pi ma nella sua attività pra.tica e 
nei suoi metodi organizzativi si 
ispira al principio democratico, è 
un partito fondamentalmente dcmo­ 
cratico, percio anticomunista, anti· 
marxista. Quando nel partito mar· 
xista si fa strada la richiesta di au­ 
tonomia, di dlbattito fra tesi oppo­ 
ste, di congressi per stabilire la li­ 
nea da seguire, di diritti d'opinio­ 
ne ecc., si fa strada la dcmocraziu 
e con essa i più pestiferi elîetti 
dell'ideologia e della morale bor­ 
ghese. 
Una prassi democratica non po­ 

trà mai rappresentare l'applicazio­ 
ne coerente dei dettami della teo­ 
ria marxista; percio ogni errore in 
direzione del meccanismo democrn­ 
tico porta prima o poi alla devia­ 
zione e infine alla rottura con i 
principi del comunismo rivoluzio­ 
nario. Ecco perché è sempre stata 
data dalla sinistra comunista la 
massima · attenzione e considerazio­ 
ne aile questioni di tattica e di or­ 
ganizzaziorie rivendicando per· esse 
norme rigide; rigide non ne! senso 
banale di formalismi burocratici o 
di astratti estetismi, ma ne! senso 
di rigidamente derivanti da! pro­ 
gramma e dai principi del comuni­ 
smo rivoluzionario e rigidamentc 
applicate da tutti i componenti il 
partito di classe, innanzitutto dai 
suoi organi dirigenti. 

Il giornale, « organizzatore collettivo », non tribuna 
di opinioni personali o proprietà commerciale 
li giornale di partito è senza om­ 

bra di dubbio l'organo principale 
attraverso cui il partito esprime la 
sua complessa attività di propa­ 
ganda, di ricerca, di teoria, di cri­ 
tica, di orientamento; l'organo che 
fa conoscere il partito nelle sue li­ 
nee programmatiche e nei suoi indi­ 
rizzi politici e tattici, che diffonde 
le sue posizioni e che, net corso 
degli anni, rappresenta una traccia 
riconoscibile aile successive gene­ 
razioni di militanti che hanno il 
compito di prendere in consegna le 
lezioni e le tradizioni del movimen­ 
to comunista rivoluzionario. Il gior­ 
nale. per il partito, è in un certo 
senso tutto. perché risponde anche 
al compito di centralizzare l'orga­ 
nizzazione, abituandola alla centra­ 
lizzazione e alla disciplina poiché 
essa coopera al suo contenuto. alla 
sua difîusione, alla sua difesa. 
li giornale è un organo che vive 

dell'attività del partito, quindi del­ 
le sue battaglie, delle sue vittorie 
e delle sue sconfitte. E. ne lia mi- 

suru in cui nel partito si svolgc 
un'attività tendenzialmentc organi­ 
ca, il giornale ne esalta gli aspetti 
concentrando su di sé la forza di 
quèsta organicità; ma se ne! partito 
si sviluppano divergenze consisten­ 
ti o addirittura una lotte politica 
fra tendenze contrastanti, il giornu­ 
le, o i giornali, di partito diventano 
un bersaglio inevitabile di questn 
lotta. 
Tendendo il giornale ad esprime­ 

rc l'organicità del partito e la suu 
centralizzazione organizzativa ul 
massimo grado esistenti, non puà 
che essere controllato dal centro di­ 
rigente del partito, centro che espri­ 
me la sintesi dell'attività comples­ 
siva del partito, oltre che dirigerla. 
Ma in situazione di contrasti inter­ 
ni il giornale diventa uno strumento 
della buttaglia politica interna. Cio 
non devc sorprenderc, perché se 
ne! purtilo si sviluppano divergen· 
ze e contrasti politici è naturalc 

f ,:vntimw a pag. 41 
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che gh d{etti di questi siano river· 
berati nel giornale. Entro un certo 
timite - senza cadere cioé nel mec­ 
canismo democratico o nella pres­ 
sione amminisrrstiva - i problemi 
che si agitano nel partito devono 
essere trattati come tali nel giornale 
poichè non sono mai problemi da 
nasconderc al proletariato. 

Ma se nel partito si sviluppano 
deviazioni acute, è inevitabile che 
il suo organe principale rischi di 
divcntarc uno strumento rivolto sol­ 
tanto, o quasi. alla lotta interna. 
Controllare il giornale dà forza. 

corne la dà controllare centralmen­ 
te lutte le attività, le risorse e le 
cnergie del partite. Questa forza è 
iorza del partita nella misura in 
cui l'attività collettiva di partite è 
organicamente tesa all'unità d'azio­ 
ne: diventa forza di una parte del!' 
organizzazione di partito quando 
quell'attività collettiva viene spez­ 
zata. E quanto più il partito viene 
corroso da deviazioni opportuniste 
e democratiche. tanto più la linea 
di frattura si alza in verticale, coin­ 
volgendo organi dirigent] e perife­ 
ria. Allora il giomale diventa il 
punto determinante sui quale si 
incentrano le contrastanti pressioni 
e su di esso, o attraverso di esse, 
si svolge la lotta politica interna. 

Per questo suo ruolo particolare, 
l'atteggiamento che si sviluppa ri­ 
spetto al giornale durante le crisi 
puo essere un utile esempio per 
verificare la coerenza o la devia­ 
zione dalla giusta applicazione de­ 
gli orientamenti teorici e politici 
che caratterizzano il partito. 

Dalla riorganizzazione in partite, 
finita la seconda guerra mondiale, 
in poi, per tre volte ci siamo trovati 
di fronte a situazioni critiche nelle 
quali vi è stato il tentative di im­ 
possessarsi della testata del giorna­ 
lc da parte di uno dei gruppi di 
compagni in contrasto con il re­ 
sto dell'organizzazione. Due volte 
il tentativo è riuscito, e in entrarn­ 
bi i casi l'azione è stata quelle di 
rivendicare la «proprietà giuridica» 
della testata. Una volta invece non 
riusci. 

Ne! caso di « battaglia comuni­ 
sta •, ne! 1952, fu fatto ricorso al 
tribunale borghese da parte della 
<< proprietà commerciale ,. del gior­ 
nale: il partito rispose col rifiuto 
di scendere su quel terreno. Un 
trafiletto intitolato « Al lettore », 
apparso nel numero 1 (10-24 otto­ 
bre 1952) del nuovo giornale di 
partito, «il programma comunista», 
ci ricorda che: 

« Essendosi trattato di far valere 
contra il partita, contra la sua con­ 
tinuità ideologica ed organizzativa 
e contro il suo giornale, e beninteso 
dopo averla carpita, una fittizia pro­ 
prietà commerciale esistente solo 
ne/la formula burocratica che la 
Jegge impone, non ci prestiamo a 
contestazioni e contraddittori tra 
persane e nominativi; subiremo sen­ 
za andare sul terreno della giusti­ 
zia costituita le imposizioni esecu­ 
tive. Quelli che se ne sono avvalsi 
non potranno più venire sui terreno 
del partita rivoluzionario, Inutile 
quindi par/are dei loro nomi e dei 
Joro moventi, oggi e dopo ». 

Nel caso di « programma comu­ 
nista ,., nel 1983, fu nuovamente 
fatto ri corso alla giustizia costi tui­ 
ta, sempre per far valere una fitti­ 
zia proprietà commerciale. A diffe­ 
renza del 1952, la situazione del 
partito nel 1983 si presentava assai 
più critica e negativa dato il logo­ 
ramento provocato dalle divergenze 
che portarono alle scissioni del 1981 
e 1982, e il disorientamento politi­ 
co e organizzativo che pervase il 
gruppo di compagni che tentarono 
di resistere alla Iiquidazione corn­ 
pleta del partite. Ma, corne ricorda 
il trafiletto citato, il movente non 
giustifica assolutamente l'uso della 
giustizia costituita. 

Ne! 1973, invece, all'epoca della 
« crisi fiorentina », la sezione scis­ 
sionista di Firenze tente di farsi ri­ 
conoscere, almeno loéalmente, corne 
la vera continuatrice del partito e 
della sinistra comunista riproducen­ 
do « il programma comunista » in 
loco. cosl corne veniva pubblicato 
da! partite sostituendo solo qualche 
piccola parte. Il tentativo rnorï pre­ 
sto sia perché alcuni compagni del­ 
la sezione locale. rimasti nel parti­ 
to, si facevano promotori della con· 
tinuità dell'attività di partito sul 
territorio, sia perché l'ambizione di 
rappresentare « la vera continuità 
con la sinistra italiana » non po­ 
teva essere soddisfatta con la ripro­ 
duzione di un giornale sui quale 
quel gruppo non poteva intervenire. 
Di li a poco nascerà infatti il loro 
giornale. « il partita comunista ». 

In tutti e tre questi avvenimenti, 
la pretesa di fondo è stata quella 
di rivendicare la vera tradizione 
della sinistra comunista, ma con at­ 
titudini del tutto opposte a quella 
tradizione. 

Un altro caso. di cui abbiamo 
anche trattato in uno dei nostri 
primi numeri de «il comunista» (12), 
e quello di « Combat "· Questa vi­ 
cenda segna il punto più basso toc· 
calo dalle crisi del partita; all'as­ 
salto del dubbio revisionista e. infi­ 
ne. coscientemente anti-sinistra co­ 
munista. le poche forze di partito. 
ancora in grado di non farsi som­ 
mergere da questa ulteriore ondata 
hquidazionista. non ebbero la for­ 
za di reagire con tempestività e la 
potenza necessaria per bloccarla o, 

perlomeno. per opporle un solido 
argine che salvasse una parte non 
infinitesimale di militanti. 

Alcune. corne nel caso del nuo­ 
vo «programma cornunista» si eclis­ 
sarono dallo scontro politico; si af­ 
fidarono ai legami personali e sen­ 
timentali fra compagni per ritrovar­ 
si in una sedicente omogeneità, e 
all 'azione giudiziaria per ritomare 
in possesso della testata del giorna­ 
le che nel frattempo era passata 
sotto la direzione di un « comitato 
centrale » che fornirà il nucleo or­ 
ganizzativo di «Combat» e che cer­ 
to non rappresentava, nè ci teneva, 
la continuità organizzativa e ideo­ 
logica con il partite e il suo giornale. 

Aitre, come nel caso dei cornpa­ 
gni rimasti nel partita all'estero e 
in ispecie quelli organizzati intorno 
al « prolétaire », cercarono di recu­ 
perare le loro forze attendendo che 
in Italia la situazione si chiarisse; 
nel frattempo portavano avanti un 
lavoro di chiarificazione politica in­ 
terna al loro gruppo. 

Altri gruooi, rlmasti isolati dall' 
Italia e dalla Francia, come nel ca­ 
so dei compagni greci e dei com­ 
pagni dell'area sudamericana, ten­ 
tarono, con andamento alterno e in 
genere sconosciuto agli altri gruppi 
di compagni, di portare avanti essi 
stessi una chiarificazione interna. 
ognuno con gli strumenti teorici, di 
prassi e di conoscenza che aveva a 
disposizione. Di questi gruppi ab­ 
biamo comunque potuto parlare 
nelle colonne del nostro giornale('3). 

Nel caso nostro, ridotti ad ele­ 
menti isolati, non solo dai cornpa­ 
gni dell'estero, ma dagli stessi corn­ 
pagni italiani, tentammo di portare 
avanti una battaglia politica senza 
cadere nel personalismo o nell'ado­ 
zione di ricatti, sentimentali o pra­ 
tici che fossero. Preferimmo con­ 
tinuare la nostra militanza e il no­ 
stro impegno nell'attivita politica e 
nella collaborazione al giornale nel­ 
la prospettiva di fissare una traccia 
di collegamento con la continuità 
ideologica e organizzativa del par­ 
tito e forse abbiamo avuto l'illu­ 
sione di poter raddrizzare la rotta 
presa dalla nuova direzione dell'or­ 
ganizzazione. 
.Tentarnmo soprattutto di· inserire 

la nostra battaglia nelle contraddi­ 
zioni che nascevano all'interno, allo 
scopo di orientare i compagni più 
sensibili e legati alla tradizione di 
partite, e di strapparli, per quanto 
pochi potessero essere, alla devia­ 
zione. 

La nostra battaglia aveva . anche 
l'obiettivo di convincere i compa­ 
gni, che poi seguiranno fa via dell' 
azione giudiziaria per impossessarsi 
della testata del giornale, di scen­ 
dere sui terreno della lotta politica 
e porre di fronte all'organizzazione 
intera il problema della continuità 
che sentivano quanto lo sentivamo 
noi. Preferimmo, inoltre, non dare 
a coloro che sarebbero divenuti ve­ 
ri e propri avversari il fianco a spe­ 
culazioni personalistiche, come sa­ 
rebbe successo se avessimo preteso 
di firmare nel giornale dichiarazio­ 
ni di presa di distanza dalla linea 
che in quel periodo predominava, .o 
se avessimo osteggiato coi mezzi 
della giustizia costituita l'uscita del 
giomale. 

Doveva passare l'effetto più ne­ 
gativo dell'operazione di trasforma­ 
zione organizzativa (liquidazione 
del centro corne organo dirigente, 
costituzione di un comitato centra­ 
le formato da « rappresentanti » del­ 
le sezioni, pubblicazione di articoli 
soltanto su argomenti che raccoglie­ 
vano l'unanime consenso o almeno 
la sua maggioranza, sospensione 
della diffusione dei testi di partito) 
e delle innovazioni sui piano poli­ 
tico e tattico (primato dell'attività 
e delle esperienze locali e perso­ 
.nali. indicazioni di attività e d'azio­ 
ne slegate dai vincoli del program­ 
ma generale e delle linee già trac- 

(9) Queslo distacco fra teorla e prassl 
·lu ln un certo senso glustlficato per lungo 
tempo ne! partito con l'ldea che per la 
formazlone teorlca, rlferendosl soprattut­ 
to al glovanl milltanll, non c'era plù tut· 
to Il tempo che si era avuto ln prece­ 
denza quendo l 'attlvltà pratlca nelle file 
del proleteriato era !orzalamenie rldottts­ 
sima. Presse I compagnl si andè cosl ra· 
dlcendo l'ldea che 1 « vecchl » - che 
avevano avuto tutto Il tempo per fonnarsl 
teorlcamente - rappresentavano in quai· 
che modo Il c partlto-storlco • e che 1 
« glovenl » - provenlentl da esperlenze 
di loua attuall e plù « imrnersl • negli 
splragl! cne si endevano aprendo nella 
situazlone sociale - erano giusliflcali ln 
partenza se dedlcavano poco tempo alla 
teorla e molto all'attlvltà pratlca che, 
d'altra perte, assorbiva moite énergie e 
che dave loro la sensazlone dl rappresen­ 
tare il « pertlto-formale •. il partlto che 
aglsce e si svlluppa. 

(10) Cfr. le « Tesl supplementari sui 
complto storlco, l'azlone e la struttura 
del partlto comunlsta mondiale •. delle 
« dl Mllono • perché presentate a quelle 
riunlone generale di Partlto il 2-3 aprlle 
del 1966. ln « In dlfesa ... ». ctt., punto 
8. pag. 186. 

(11) Cfr. le « Tes! dl Napoll •. clt .. 
punto 3, pag. 173. 

(12) Cfr. « il comunlsta • n. 1 · Ieb­ 
bralo 1985, 1 · artlcolo « Il nostro percorso 
polltlco ». e n. 2 · aprlle 1985 l'articolo 
« ln dlfese del programma comunista ». 

(13) Clfr. « Il comunlsta • nn. 3-4 · lu· 
gllo 1985, l'artlcolo « Una nostra prima 
riaposta al compagnl grec! •; nel n. 4·5 . 
lugllo-ottobre 1986, l'artlcolo « La presa 
di poslzlone del gruppo "Espartaco" », e 
sempre dedlcato allo stesso gruppo, in 
questo numero 1 'artlcolo « And are verso 
la ricoatltuzione del partite comunisla ln· 
iernaztonale ». 

(1-4) Cfr. Je « Tes, dl Mllano "· cil .. 
~to 8, pag. 186: per JI breno successive 
vedl te stesse Tesi, punto 5, pag. 185. 

ciate da! partito e derivanti dagli 
stimoli che giorno per giorno e luo­ 
go per luogo giungevano ai compa­ 
gni locali), innovazioni che dove­ 
vano finire per mettere in discus­ 
sione apertamente la concezione 
del partita e il patrimonio teorico 
politico e organizzativo della sini­ 
stra comunista da cui il partito 
proviene. 

Doveva passare l'effetto più ne­ 
gativo di questa ondata liquidazio­ 
nista e democratico-anarcoide per­ 
ché si liberasse minimamente il ter­ 
reno ad una lotta politica aperta 
sulla base della quale constatare le 
opposte concezioni e direzioni di 
marcia e, quindi, a neanche un 
anno di distanza, l'impossibilità di 
un lavoro comune e di un raddriz­ 
zamento sulla corretta rotta pro­ 
grammatica di partito, 

La nostra rottura con «Combat» 
è avvenuta come la constatazione 
di una irrimediabile divaricazione 
delle rispettive strade, e senza adot­ 
tare misure organizzative ricattato­ 
rie o « terrorismi !deologici ». ln 
futuro si potrà forse dire che que­ 
sta rottura sarebbe stata possibile, 
e augurabile, prima di quanto non 
sia avvenuto, per permettere di sal­ 
vare più compagni dal cadere nella 
deviazione e insieme, l'onore del 
partito. Valga corne lezione anche 
questo; ma innanzitutto, data l'e­ 
splosione di individualismo e di pro­ 
tagonismo personale che questa cri­ 
si ha prodotto, mai abbiamo voluto 
perdere il filo dell'insegna111cnto che 
la sinistra comunista ci ha conse­ 
gnato in materia di divergenze in­ 
terne e di lotta politica ne! partito. 
e · che abbiamo ricordato in questo 
articolo. 

Nel partito non vi sono posti di 
privilegio, non v'è carriera da fare; 
non vi sono « promozioni » né si 
danno « dimissioni ». Si dà batta­ 
glia politica, questo st, per mante­ 
nere e rafforzare il partito sulla cor­ 
·retta linea e per difendere la conti­ 
nuità ideologica e organizzativa del 
partito; in oresenza di divergenze 
tali che non consentono più il lavo­ 
ro comune questa battaglia assume 
le caratteristiche della lotta politica 
indirizzata alla rottura. Ma anche 
111 rottura deve essere preparata po­ 
liticamente, attraverso lo sforzo di 
ricollegamento con le posizioni ba­ 
silàri marxiste - come ci ricorda­ 
no le Tesi del 1965 e 66 -, in mo­ 
do che avvenga nella maggior chia­ 
rezza possibile. 
E' quel che abbiamo cercato di 

fare noi, · e sull'onda éii quelle bat­ 
taglie ci siamo riorganizzati; l'in­ 
contro coi compagni del « prolétai­ 
re » ha poi favorite l'opera di chia­ 
rificazione interna e la ripresa di 
un'attività a carattere di partito. 

Non pretendiamo di rappresen­ 
tare la vera continuità ideologica 
e organizzativa del partito; non ab­ 
biamo cercato mai di ripararci die­ 
tro una facciata, per quanto glorio­ 
sa potesse essere, corne ad esempio 
il nome del « programma comuni­ 
sta » che è stato per trent'anni il 
giornale del partito, o il nome della 
« sinistra italiana » o di « Bordiga ,., 
o il nome del « partito comunista 
internazionale ». 
Il nostro obiettivo è stato ed è 

quello di riconquistare, dando bat­ 
taglia durante la crisi e dopo la sua 
prima esplosione nell'ottobre dell'82, 
la continuità ideologica e organiz­ 
zativa. Sapevamo, e sappiamo, che 
per non perdere la sjida che ci 
hanno lanciato gli avvenimenti della 
situazione oggettiva, 1;9ntro cui ha 
cozzato il partito, e la storia stessa 
del nostro partito, non dovevamo 
cadere nella trappola del meccani­ 
smo democratico e, quindi, del prin­ 
cipio democratico. E' lo sforzo che 
abbiamo fatto e che continuiamo a 
fare. 
Quanto al nome del giornale, non 

abbiamo mai avuto dubbi sulla va­ 
lidità del mantenimento della te­ 
stata « il programnJa comunista ». 
Nessuna perplessità sui nome del 
partito - per quanto ridimensio­ 
nato drasticamente dalla crisi a li­ 
vello internazfonale -; nessuna per­ 
plessità sui nome del giornale. Ma 
se per assicurare il nome del gior­ 
nale a quella che consideravamo e 
consideriamo la giusta linea del par­ 
tito avessimo dovuto cedere alle 
lusinghe del meccanismo democra­ 
tico o aile manovre di alleanze in­ 
terne o avessimo dovuto ricorrere 
alla giustizia costituita, il giornale 
sarebbe rimasto in mani altrui. E 
cosl è stato. Il nostro lavoro in Ita­ 
lia lo abbiamo continuato con un 
altro giornale, « il comunista ». 

Alla stessa stregua della classe 
proletaria - che è senza riserve -, 
anche il partito di classe è un sen­ 
za-riserve; non è proprietario di 
immobili, di capitali, di attività 
commerciali ed economiche da far 
fruttare e da difendere secondo Je 
regole del mercato. Tanto meno il 
partito dirige la sua azione verso 
l'ottenimento di « riserve » in que­ 
sta società. di garanzie, privilegi, 
posti di potere all 'interno delle isti­ 
tuzioni borghesi. 

E · per questo che il partito di 
classe non è paragonabile agli altri 
partiti esistenti in questa società, e 
tanto meno ai partiti socialdemo­ 
cratici e nazionalcomunisti i quali. 
aldilà delle loro parole, esprimono 
in realtà interessi economici e sto­ 
rici legati alla conservazione e alla 
sopravvivenza della società capita- 

listica nella quale cercano la loro 
« fetta di potere ,. e il loro profitto. 
Il partito di classe, quindi, non 

deve avere un funzionamento inter­ 
no che contraddica la sua colloca­ 
zione storica e la sua · caratteristica 
formate. 

Ci sembra giusto concludere que­ 
sta ·. ripresa delle questioni organiz­ 
zative, alla luce del lavoro di bilan­ 
cio che stiamo facendo, con due 
brani dalle nostre Tesi. 
~ Per la necessità stessa della sua 

azione organica e per riuscire ad 
àvere una funzione col/ettiva che 
superi e dimentichi ogni personali­ 
smo ed ogni individualismo, il par.­ 
tito deve distribuire i suoi membri 
/ra le varie funzioni ed attività che 
formano la sua vila. L'avvicendarsi 
dei compagni in tali mansioni è un 
f atto natura/e che non puà essere 
guidato con regole analoghe a quel­ 
le carriere. delle burocrazie borghe­ 
si. Ne/ partita non vi sono concor- · 
si nei quali si lotti per raggiungere 
posizioni più o meno brillanti o 
più in vista, ma si deve tendere a 
raggiungere organicamente quello 

che non è uno scimiottamento della 
borghese divisione del lavoro, ma 
è un naturale adeguamento del com­ 
plesso ed articolato organo-partito 
alla sua funzione » (''). · 
Il superamento di ogni persona­ 

lismo ed ogni individualismo non è 
un fatto scontato e automatico, ma 
è una tendenza sulla quale il par­ 
tito di classe orienta il suo funzio­ 
namento collettivo e la sua attività. 

E' quindi uno sforzo continuo di 
adeguare l'organo-partito ai suoi 
compiti; sforzo che non puè essere 
artificialmente diminuito o addirit­ 
tura saltato per mezzo di espedienti 
o particolari formule organizzative, 
ma che deve essere fatto nella con­ 
sapevolezza che il partito dcve evi­ 
tare « ogni decisione o scelta che 
possa essere dettata da/ desîderio 
di ottenere buoni risultati con mi­ 
nore lavoro o sacrificio. Un simile 
impulsa p11à sembrare innocente, 
ma traduce l'anima injingardo dei 
piccoli borghesi ed ubbidisce a/(a 
suggestione della norma basilare. 
capitalistica di ottenere il massimo 
profitto con minimi costi ». 

Alcune conclusioni 
Da quanto abbiamo scritto e in 

collegamento con l'attività svolta fi. 
nora, riteniamo necessario giungere 
ad alcune prime conclusioni. 
L'obiettivo fondamentale del no­ 

stro lavoro, senza prescindere dalle 
. crisi dell'organizzazione del partito, 
è stato, è e sarà la continuità teorica, 
politica e organizzativa con il parti­ 
ta storico rivoluzionario. 

Non abbiamo il problema di con­ 
siderarci gli « unici e veri » eredi 
del patrimonio teorico e di battaglia 
della sinistra comunista magari in 
virtù degli anni passati a fianco di 
Amadeo Bordiga e nella stessa orga­ 
nizzazione di partito, finita la 2• 
guerra mondiale, nella quale Ama­ 
deo milite finché visse; o in virtù 
dell'attività di studio e di pubb!ica­ 
zioni svolta sui testi classici del mar­ 
xisme sotto la sua guida teorica; o 
magari per il fatto di aver condivi­ 
so responsabilità r,olitiche e orga­ 
nizzative nell'organizzazione di par­ 
tito. 

Lontani dal manifestare verso la 
militanza passata un sentimento di 
compiaciuta autoconsiderazione espo­ 
nendo magari un proprio e perso­ 
nale « medagliere », e lontani da un 
atteggiamento di riverenza lettera­ 
ria per la gigantesca mole di pub­ 
blicazioni e di studi prodotta dal 
piccolo partita che eravamo, noi ri­ 
vendichiamo il vincolo che ci ha 
stretto e ci stringe al patrimonio 
complessivo .della sinistra comuni­ 
sta e in particolare all'attività svol­ 
ta dal partito ne/ filo del tempo at­ 
traverso il quale si è riprodotto con­ 
tinuamente Jo sforzo di collegamen­ 
to con la continuità e l'invarianza 
storica del marxismo e · con la bal­ 
taglia di classe condotta dalla sini­ 
stra comunista, non solo italiana, 
negli anni decisivi della tremenda 
Jotta fra la rivoluzione proletaria e 
comunista e la controrivoluzione 
borghese. 
Noi abbiamo affrontato la crisi 

esplosiva dell'82, . resistendovi, ag­ 
grappati a questo vincolo e nella 
convinzione che - per la formazio­ 
ne del partito compatto e potente 
di domani ...... è indispensabile l'ap­ 
porto della sinistre comunista e del 
partito comunista internazionale ot­ 
ganizzatosi dopo la seconda guerra 
mondiale intorno al lavoro di quel­ 
la formidabile sonda storica che fu 
Amadeo Bordiga. Come abbiamo 
sempre ritenuto che fosse indispen­ 
sabile difendere anche la corretta 
prassi organizzativa interna e d'a- 
zione. · 

ln virtù di un lavoro diretto a 
trarre le lezioni dalle crisi del par­ 
tito e quindi in direzione di un bi­ 
lancio politico attraverso il quale 
riconquistare non soltanto le Jinee 
dorsali della continuità teoric11 e 
programmatica; ma anche la conti­ 
nuità politica, tattica e organizza­ 
tiva del partito di classe, stiamo 
riorganizzando le nostre forze verso 
la ricostituzione del partito comu­ 
nista intemazionale effettivo. 

Non abbiamo posto « scadenze » 
a questo nostro lavoro, dato che è 
il processo di ripresa della lotta di 
classe e il conseguente esprimersi di 
forze classiste coscienti (le famose 
scintille del « Che fare? » di Lenin) 
a dettare i tempi dell'effettiva costi­ 
tuzione di un partito in grado di 
radicarsi nella classe, di intluenzar­ 

. ne gli strati decisivi e di modificare 
con la propria azione, ad un certo 
livello della lotta di classe, le situa­ 
zioni e i rapporti di forza fra le 
classi. 

Il nostro lavoro non è fatto se­ 
conda la contabilità borghese dell 'n· 
vere e del dare, e tantomeno alla 
scala della durata delle singole vite 
personali dei militanti; non è mai 
stato cosl per il partito, e perciè 
non sono mai stati inseguiti risul­ 
tati immediati di successo per i 
quali scovare scorciatoie e vari espe­ 
dienti. L'unico « successo » che per­ 
seguiamo è il mantenimento della 
corretta rotta marxista con un la­ 
voro organizzato in vista della for­ 
mazione del Partito Comunista Mon­ 
diale di cui oggi non è data anco­ 
ra la possibilità di definire la data 
di nascita, ma solo la sua 11ecessità. 
li partito di classe formale lo si 

costituisce con forze fisiche che agi­ 
scono omoReneamente come parti­ 
to; dato chc la crisi dell'82 si è 
manifestata nel tipo anti-partito e 
anti-sinistra comunista, non abbia­ 
mo mai cessato di rivendicare la 
nostra attività corne attività di par­ 
tita, mantenendo il nome dell'or­ 
ganizzazione Partita comu11ista in­ 
ternazionale, rivendicandone l'inte­ 
ra attività nei suoi punti di forza 
come nei suoi punti di dcbolezza. 

Non trattandosi per noi di assi­ 
curarci l'acquisto di un prodotto 
senza imperfezioni o di una azien­ 
da libers da debiti e pcrfettamente 
in attivo sui mercato, ma di dare 
continuità ad una attività di partita 
nella dinamica dei flussi e riflussi 
della lotte proletaria e dello svilup­ 
po dello stesso organismo-partito, 
abbiamo rivendicato - in polemica 
con i « puristi » della lettera (ma 
lontani dallo spirito delle tesi mar­ 
xiste), con i liquidatori da dispera­ 
zione movimentista e con i pentiti 
della sinistrà comunista - anche 
gli errori che il partito ha fatto nel 
tentativo di applicare Je direttive 
fissate nelle Tesi e di porsi all'altez­ 
za dei compiti che la situazione 
obiettiva e il periodo storico che 
stiamo attraversando chiedono 111 
movimento comunista rivoluziona­ 
rio, corne tanto spesso è stato do­ 
cumentato nella stampa di partito. 

L'unica condizione affinché que­ 
sta rivendicazione non fosse un 'e­ 
spressione di moralismo, uno sterile 
atto di genuflessione verso un astrat­ 
to partito « buono » di ieri o unn 
frase ad efîetto a copertura di un'at­ 
tività indirizzata alla rottura con 
la continuità teorica e organizzativa 
del partito, era e rimane lavorare 
per trarre le lezioni dal corso del 
partito e delle sue crisi secondo il 
metodo che scmpre è stato adotta­ 
to, e farle vivere in un'attività poli­ 
tica che non fosse solo formalmente 
caratterizzata dallo stesso nome del 
partito, e magari dallo stesso titolo 
del suo giornale, ma atfraverso una 
corretta prassi organizzativa e d'a­ 
zione che a questi nomi desse digni­ 
tà politica. Lavorare quindi secon­ 
do il metodo di collegare l'attività 
di partito al periodo storico in cui 
agisce, seconda valutazioni dei pro­ 
cessi sociali e dei rapporti di forza 
fra le classi non improvvisate o con­ 
tingenti, ma derivanti dall'analisi 
puntuale dell'intero periodo storico 
che unisce la vittoria della contro­ 
rivoJuzione, già avvenuta ormai da 
oltre sessant'anni, alla vittoria della 
rivoluzione avvenire, e dall'.c analisi 
concreta della situazione concreta » 
- vale a dire materialistica e dialet­ 
tica nella quale la stessa forza-par­ 
tito va valutata non solo per çio 
che vuole diventare, ma anche e 
soprattutto per quello che effettiva­ 
mente è. 

Non è quindi un diritto che ac­ 
campiamo rispetto alla continuità 
teorica e pratica con la sinistre co­ 
munista e con i gruppi che deriva­ 
no dalla lotta della Sinistra italiana 
contro la degenerazione staliniana; 
rivendichiamo la possibilità « di in­ 
tendere meglio di ogni altro gruppo 
per quale strada il partita vero, at­ 
tivo, e quindi formate, possa rima­ 
nere in lutta aderenza ai caratteri 
del partito storico rivoluzionario, 
che in linea potenziale esiste pcrlo­ 
meno dal 1847, mentre in. linea di 
prassi si è affermato a grandi squar­ 
ci storici attraverso la serie tragica 
delle sconfitte della rivoluzionc» (da 
« Considerazioni sull'organica attivi­ 
tà del partito quando la situnzione 
generale è storicamcnte sfavorevo­ 
le ») ("). 

La questione della continuità teo­ 
rica e pratica si pone in realtà su 
due livelli dialetticamente uniti: 
quello della trasmissione da una 
vecchia guardia ad una giovane 
guardia della tradizione della sini­ 
stre comunista in una attività a ca­ 
rattere di partito, e quella della ri­ 
cezione, della conquista di quella 
tradizione da parte di una giovime 

· guardia che la prende in consegna 
dalla vecchia, in quella stessa atti­ 
vità a carattere di partito, e che 
non si limita a custodirla e difen­ 
derla, ma che la utilizza nclla sua 

militanza e nella sua azionc . 
Non è una banale questione di ge­ 

nerazioni che succedono una · al1'11I· 
tra; è questione di coerente attivit11 
di partito e di un'esperienza matu­ 
rata in questa attività che si conso­ 
lidano andando a formare un pa­ 
trimonio vivo di lotta e di organiz­ 
zazione, indipendentemente dai sin­ 
goli compagni militanti attraverso i 
quali questo patrimonio vienc vis­ 
suto e trasmesso, capi o gregari che 
siano. 

« La trasmissione da · questa tra­ 
dizione non deformata agli sforzi 
per rendere reale una nuova orga­ 
nizzazione di partito internazionale 
senza pause sforiche - si legge al 
punto 14 delle già citate « Considc­ 
razioni » del 1965 - organizzativa­ 
mente non si puè basare su scelta 
di uomini molto qualificati o molto 
informati della dottrina storica, ma 
organicamente non puè che utilizza· 
re nel modo più fedele la linea tra 
l'azione del gruppo con cui si. ma­ 
nifestava 40 anni addietro [e ormai 
sono già più di 60, ndr] e la linca 
attuale. Il nuovo movimento non 
puè attendere superuomini né ave­ 
re Messia, ma si deve basare sui 
ravvivarsi di quanto puo essere sta­ 
to conservato attraverso lungo tem­ 
po, e la conservazione non puo li­ 
mitarsi all'insegnamento di tesi c 
alla ricerca di documenti, ma si ser­ 
ve anche di utensili vivi che formi­ 
no una vecchia guardia e che con­ 
fidino di dare una consegna incor­ 
rotta e possente ad una giovane 
guardia ». 

La linea di cui si parla non è 
soltanto quella che va da Marx a 
Lenin c all'lnternazionale comuni­ 
sta, « ma deve riferirsi alla battaglia 
di classe che la Sinistre marxista 
(non intendiamo limitare il richia­ 
mo alla sola regionc italiana) im­ 
piantè e condusse nella lotta reak 
più accesa negli anni dopo il 1919». 
La corretta trasmissione di questa 
linea « fu spezzata, più che dal rap· 
porto di forze con la classe nemica. 
dal vincolo di dipendenza da un 
centro che degenerava da quello del 
partito mondiale storico a quello di 
un partito cffimero distrutto dalla 
patologia opportunistica, fino a che 
storicamentc non venne rotta di 
fatlo ». 

Attraverso quella battaglia di clas· 
se la Sinistra marxista tento di sal­ 
vare « se non la rivoluzione almeno 
il nerbo del suo partito storico », cd 
è grazie a quella battaglia che, seb· 
bene non riuscl a salvare almeno ii 
nerbo del partito storico rivoluzio­ 
nario, e quindi anche una conlinui­ 
tà organizzativa, fu possibilc rico· 
minciare « utilizzando tutta la tra· 
dizione dottrinale e di prassi riba· 
dita dalla verifica storica di tempe· 
stive previ~ioni » in una situazione 
oggettiva « torpida e sorda, in mez­ 
zo ad un proletariato infetto di de­ 
mocratismo piccolo borghese fino ui­ 
le midolla ». 

Non è quindi una esposizione di 
medaglie che la Sinistra comunista 
ci conscgna; è una durissima lottu 
politic;a, a difesa della incorrotta Ji. 
nea del partito storico rivoluziona­ 
rio che va da Marx a Lenin, all'ln­ 
ternazionale comunista, che prosc­ 
gue attraverso la fondazione del 
Partito comunista d'Italia e la bat­ 
taglia di classe della sinistra contro 
la degenerazione staliniana e per ln 
ricostituzione del · partito internazio· 
nale « senza pause storiche "· 

La linea attuale non differiscc 
dalla linea ora ticordata se non per 
la sua più nette e tagliente batta· 
glia contro il democratismo picco­ 
lo borghese di cui è infètto fino aile 
midolla il proletariato; contro non 
soltanto il principio democratico, 
quindi, ma anche e soprattutto con­ 
tro ogni applicazionc pratica di 
questo principio, nello struttura in­ 
terna di partito come nella sua azio­ 
ne esterna. E ciè 'Significa che tutta 
l'attività di partita devc rispondere 
a questa conquista storica che è « la 
liquidazione di uno dcgli errori di 
partenza dell'lnternazionale di Mo­ 
sca, la tesi cioè del centralismo de­ 
mocratico e l'applicaziorie di ogni 
macchina di voto ». La democrazia 
essendo non un tabù, ma la massi­ 
ma espressione ideologica c organiz­ 
zativa della forza di classe della · 
borghesin. 

Il cancro democratico è stato la 
causa principale della dcgenerazio­ 
ne del movimento comunista inter­ 
nazionale (attraverso la via delle 
concessioni - in un primo tempo 
parziali e poi generali - ad indiriz­ 
zi democratoidi, pacifisti. autonomi­ 
sti e libertari), e infine della sua ro· 
vina sui piano del .programma c 
dell'organizzazione correttamentc 
comunisti, e Jo è stato altresl delle 
diverse crisi che hanno uttraversa­ 
to, e infine sconvolto, il partito no· 
stro in questi trent'anni <lai 1952. 
Ne traiamo una ragione di più per 
rafîorzare la nostra lotta contro l 'in­ 
fezione democratica che si presentu 
in genere atlraverso le vie « perifc­ 
riche » dell'azione « esterna » (il 
campo della tattica) e dcll 'organiz­ 
zazione interna. 

(continua a pag. 5/ 

(") Cïr. «Considerazioni sull'organica ni· 
livllà del partito quando la siluazlone ge· 
nerale è storicamente sfavorevolc », ln « JI 
programmn comunlsla • n. 2/1965, pol 
raccolta nel volume • ln difesa della con· 
1lnullà del programma comunisto », Ed. Il 
programma comunlsla, Firenze 1970. 
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La struttura di lavoro del partite, 
ribadita ad ogni crisi, non lasciava 
spazi alla carriera più o meno rapi­ 
de di elementi dubbi che si avvici­ 
navano e aderivano a!l'organizza­ 
zione. poiché essa « non promette­ 
va. anzi cscludeva successi storici 
a distanza visibile "· Ciô perë non 
significava che il partito fosse del 
tutto immunizzato dall'infezione de­ 
mocratica che poteva invece aggre­ 
dire anche coloro che da anni svol­ 
gevano con generosità e coerenza 
il loro lavoro ne! quadro dell'atti­ 
vità antidemocratica del partito. E 
ln crisi csplosiva dell'82 doveva di­ 
mostrare che l'infezione si era dif­ 
fusa su tutta la rete di partito non 
risparrniando i centri dirigenti, an­ 
zi in una certa misura condannan­ 
doli a diventare i vettori principali 
della liquidazione dell'organizzazio­ 
ne. 
Se in questi anni di riconquista di 

un'attività a carattere di partite, e 
delle linee che l'hanno caratterizza­ 
to nel tempo, noi abbiamo lnsistito 
di continuo sulla necessità di un bi­ 
lancio politico delle crisi e delle 
sviluppo del partito dalla sua costi­ 
tuzione nel 1952 in poi, l'abbiamo 
fatto proprio perché la stessa crisi 
del partito ha riproposto un aspetto 
di fondo: la linea politica di partito 
non va data per scontata nella sua 
definizione e nella sua assimilazio- 

SUL BILANCIO DELLE GRISI Dl PARTITO (3) 
ne, ma va ribadita - ed è il rmru­ 
mo da fare - riconquistata, riassi­ 
milata, riverificata nella struttura di 
Iavoro interna corne nell'azione ver­ 
so l'esterno. 

Una visione falsamente intransi­ 
gente limita il campo dell'assimila­ 
zione teorica e politica alla pura 
ripetizione letteraria delle tesi di 
partito, e conseguentemente presie­ 
de ad un verbalismo puriste, ad un 
atteggiamento da « propagande dei 
principi » che non permette una ap­ 
plicazione coerente dei dettami teo­ 
rici e programmatici nelle situazio­ 
ni più diverse e contraddittorie; è 
una visione indifferentista che in 
ultima analisi divide i periodi sto­ 
rici in Jasi staccate l'una dall'altra, 
una fase tutta controrivoluzionaria 
e una tutta rivoluzionaria senza con­ 
siderare che le contraddizioni di 
ciascuna «fase» sono l'alimento per 
le contraddizioni della fase opposta. 
Una visione falsamente dinamica 

del processo di sviluppo del partito 
e di ripresa della lotta di classe su 
vasta scala vuole che l'assimilazione 
teorica e politica avvenga per espe­ 
rienza « diretta », « personale », e 
di conseguenza presiede ad una at­ 
titudine contiogentista e attivista at­ 
traverso la quale l'arduo problema 
della tattica, e tutti i difficili pro­ 
blemi di coerente e articolata atti­ 
vità di partito, vengono semplificati 
al livello del « buon senso cornu­ 
ne », della « dimostrazione » attra- 

verso il risultato immediato ottenu­ 
to o mancato, dei « confronti " con 
la realtà che ciascuno si ritrova sot­ 
to il proprio naso. 
L'abitudine democratica, alimen­ 

tata di continuo e in tutti i pori del­ 
la società, ha una sua vita indipen­ 
dente dalle persone convinte o me­ 
no della bontà assoluta del capitali­ 
smo. ln un certo senso, alla stessa 
stregua del capitale, alla cui vita 
viene immolata tutta la società pre­ 
sente - dal capitalista che incassa 
le sue cedole al disoccupato a vita 
che con la sua sola esistenza con­ 
tribuisce a tener basso il salario del­ 
l'occupato -, l'abitudine dernocra­ 
tica è corne un'infezione del san­ 
gue che prima o poi porta alla debi­ 
litazione permanente. Tanto più es­ 
sa è radicata ne! corpo del proleta­ 
riato e quindi della società, tanto 
più si rende necessaria una cura 
drastica, rigidamente antldemocra­ 
.tica; tanto più va esclusa qualsiasi 
concessione, anche se d 'importanza 
apparentemente secondaria, all'ideo­ 
logia e alla prassi « democratoidi, 
pacifiste, autonomiste, libertarie », 
corne insistono le citate « Conside­ 
razioni ». 
ln linea con questa esigenza, e 

con gli insegnamenti di battaglie già 
fatte dalla sinistre nell'arco storico 
che ci unisce all'attività del partito 
storico rivoluzionario, e condotte 
anche nell'organizzazione di partito 
ricostituitosi dopo la fine della se- 

conda guerre, il nostro atteggiamen­ 
to pratico durante e dopo la crisi 
dell'82 ha risposto a questi criteri: 
- nessuna concessione in linea di 

principio, nella prassi interna di 
partito e nell'azione quotidiana a 
contatto con la classe proletaria, ad 
indirizzi, anche se parziali, e a pra­ 
tiche, anche se limitate, di stampo 
democratico; 
- difesa del patrimonio comples­ 

sivo della sinistre comunista e del!' 
attività del partito nonostante gli 
errori di valutazione e di applica­ 
zione pratica commessi nel suo svi­ 
luppo; 
- difesa dei caratteri ideologici 

e di battaglia trasmessi dalla sini­ 
stra comunista (non solo italiana) 
nella sua lunga lotta contre la dege­ 
nerazione nazionalista, democratica, 
collaborazionista che portë alla di­ 
sfatta del movimento comunista ri­ 
voluzionario negli anni Venti e di 
tutti i partiti comunisti aderenti ail' 
lnternazionale di Mosca; 
- difesa del bilancio storico e 

politico della rivoluzione bolscevica 
e della controrivoluzione staliniana 
fatto da! partito nel suo lavoro di 
restaurazione teorica e di organiz­ 
zazione delle forze militanti coeren­ 
ternente aderenti al filo storico, dot­ 
trinale, Invariante del marxismo non 
adulterato, aggiornato o «rivisitato»; 
- lotta politica aperta contro o­ 

gni deviazione, di stampo attendi­ 
sta, propagandistico-letteraria, mo- 

vimentista, autonomista, contingen­ 
tista, settaria, indifferentista che 
fosse; 
- lotta politica aperta anche sui 

terreno dell'attività pratica e quoti­ 
diana in difesa di un nucleo omo­ 
geneo di militanti correttamente a­ 
derenti alla linea del partito in vi­ 
sta di una rottura preparata e poli­ 
ticamente chiara contro le tendenze 
degeneranti e liquidazioniste; 
- difesa del carattere internazio­ 

nale dell'organizzazione di partito 
e del coinvolgimento di tutta la re­ 
te internazionale nelle questioni che 
venivano considerate di competen­ 
za solo « nazionale » da parte di 
ogni sezione nazionale di partito. 
Sulla linea di condotta sintetizza­ 

ta in questi punti si è basato H no­ 
stro tentativo, senza rompere col 
principio di· una disciplina centrali­ 
stica ma in nette opposizione coi 
metodi da centralismo democratico 
(e del suo grottesco epigono « co­ 
mitato centrale s) e da autonomi­ 
smo prima « nazlonale », poi « se­ 
zionale » fino inevitabilmente a 
quello personale, di dare battaglia, 
certamente difensiva, - e finché 
questa battaglia fosse stata material­ 
mente possibile e politicamente uti­ 
le - all'interno dell'organizzazione 
intemazionale di partito e di ciè 
che ne rimaneva in Italia, in Fran­ 
cia, in Svizzera e altrove, per salva­ 
re sia la sua linea storica e politica 
che la sua tradizione militante e di 

prassi poiché soltanto -a questa con­ 
dizione era ed è possibile rlconqui­ 
stare il « filo del tempo » e la con· 
tinuità teorica e organizzativa col 
partito. 
In considerazione del fatto che 

la crisi dell'82 è stata non un « inci­ 
dente di percorso •, o un « brutto 
quarto d'ora » da canccllare dalla 
memoria dei compagni presenti e 
futuri, ma un fatto di importanza 
fondamentale nella storia della for­ 
mazione del partito comunista in­ 
ternazionale, riteniamo di dover 
proseguire il nostro lavoro di bilan­ 
cio sia nell'attività di analisi e di 
studio, che nella polemica politica 
con le tendenze a:vversarie; sia nell' 
attività pratica a contatto con la 
classe operaia e con i suoi tentativi 
di riorganizzazione classista che nel­ 
la propaganda delle posizioni di par­ 
tito; sia nel lavoro di assimilazione 
della teoria e delle direttive pro· 
grammatiche che in quello organiz­ 
zativo interno; sia nel contributo 
pratico e di indirizzo della rlorga­ 
nizzazione classista del proletariato 
che nella lotta ideologica e pratica 
contro ogni forma di collaborazio­ 
nismo, di pace sociale, di opportu- 
nismo. · 

E l'esigenza di questa battaglia la 
dovremo esprimere anche net sin­ 
tetico « distingue il nostro partito » 
per rafforzarne la linea alla luce 
delle lezioni delle crisi di partito. 

Andare verso la 
ricostituzione del Partita 
Comunista lnternazionale 
Jl teste che segue avrebbe dovuto essere pubblicato git) nel n. 7 del 

giomale, ma la mancanza di spazio non ce lo ha consentito; possiamo [arlo 
ora. Va detto che da quel n. 1 di febbraio '87 non abbiamo ricevuto nessun' 
altra pubblicazione di « Bspartaco »; non sappiamo se ciô sia dovuto all'efji­ 
cienza delle poste nostrane o se invece sia dovuto ad una mancata spedi­ 
zione da parte di « Espartaco ». 

ln ogni caso riteniamo utile pubblicare il testa che segue in quanta, 
pur nato corne risposta a « Espartaco », tacca un problema che riguarda 
compagni dell'ex rete di partita e compagni che intendono porsi pratica­ 
mente sul terreno della formazione del partita comunista internationale: 
quello della continuità programmatica e organizzativa con la sinistra comu­ 
nista della quale il nucleo italiano assicurà ne/ tempo e nello spazio un filo 
continuo e coerente. 

Nel n. 4-5 de « il comunista » del­ 
lo scorso anno informavamo i lettori 
della presa di posizione del gruppo 
di compagni che ha continuato a 
pubblicare il foglio di partito « Es· 
partaco », sebbene con alterne vi­ 
cende interne. 
Ne! documento che i compagni ci 

inviarono a suo tempo vi è la ri­ 
vendicazione delle linee che hanno 
sempre distinto iil partito, sintetiz­ 
zate nel testo che appare sotto la 
dicitura « Distingue il nostro par­ 
tite» e che è sempre stata parte in­ 
tegrante della testata del giomale in 
quanto organe del partito comuni­ 
sta intemazionale. Vi è inoltre una 
critica al contingentismo del grup­ 
po di « Combat • e una decisa pre­ 
sa di distanza da esso da parte di 
« Espartaco ». 
Questa presa di posizione è stata 

valutata da noi molto positivamente 
perché chiude un primo problema, 
molto generale, posto dalla crisi in­ 
terna di partite, quello cioè del le­ 
game con la battaglia teorica e poli­ 
tica del partito di ieri, 
In quel documento perè i com­ 

pagni non danno una prospettiva· 
politica e di attività di partito chia· 
ra rispetto alla ricostituzione del 
partito comunista intemazionale, e 
non chiariscono i rapporti che in­ 
tendono tenere, o non tenere, con 
i gruppi di compagni che in Europa 
hanno cercato di dare continuità al­ 
J' attività di partito. E non inten­ 
diamo paelare soltanto di noi (il 
comunista, le prolétaire), ma ad esem­ 
pio anche del gruppo di compagni 
che in Italla. si è organizzato lntorno 
alla vecchia testata del partito « il 
programma comunista » o dei com­ 
pagni che continuano a pubblicare 
giomali che prima erano del par­ 
tito, corne in Grecia il • Kommuni­ 
stikô programma» o in Spagna • El 
comunîsta ,., ma che dopo la crisi, 
anche se in tempi diversi, si sono 
organizzati del tutto staccati e per 
proprio conto. 
Abbiamo ricevuto poco tempo fa 

il nuovo numero di « Esplrtaco •. 
In esso i compagni hanno ripubbli­ 
cato il teste « Distingue il nostro 
partita » e hanno riutiliuato la di­ 
citura « partita comunista interna­ 
zicmale » (precedentemente sostituita 
dalla stessa dicitura usata da • Com­ 
bat»: per il partito comunista in­ 
temazionale) ma senza alcuna ri­ 
vendicazione di essere un « organo 
di partito ». 

1 compagni sono quindi tomati 
ad apparire pubblicamente con la 
r.estata di partito, e hanno deciso 
di rinumerarla dal numero 1, rom­ 
pendo implicitamente con la serie 
precedente. Nei due anni di « silen­ 
zio » trucorsi 6no alla comparsa di 
queato nuovo numero 1 (febbraio 

1987), i compagni hanno discusso 
internamente, cercato di comprende­ 
re le ragioni della crisi, tentato di 
collegarsi con i gruppi rimasti in 
Europa che più sembravano loro 
affidabili politicamente e ne! corn­ 
portamento pratico, cercato di ri­ 
trovare una linea politica e una si­ 
curezza teorica che dessero lo spro­ 
ne a riprendere un'attività politica 
di partite. 

In questo n. 1 - Febbraio '87 di 
« Espartaco », i compagni pubbli­ 
cano un articolo intitolato: Bspart» 
co: si rompe il ghiaccio!, ne! quale 
presentano una piattafonna politica 
molto semplice ed essenziale che 
inquadra la loro attività militante 
d'ora in avanti. 
Crediamo in effetti che questa 

parte dell'articolo sia la più signi­ 
ficative e perciè la . pubblichiamo 
qui di seguito. 

ff Oggi, decidendo di tornare nel­ 
le strade con il nostro nome di Par­ 
tito, il nostro vecchio "distingue" 
caratteristico ed essendo decisi ad 
assumere la più chiara e iniransi­ 
gente di/esa di quelli che sono sta­ 
ti la storia, i principi, · 1e basi e gli 
insegnamenti della sinistra comuni­ 
sta italiana, inquadriamo la nostra 
attivitèk attuale e del prossimo f u­ 
t uro all'interno della seguente piat­ 
taforma: 
a) AOermiamo di non condividere 

il lavoro del gruppo organizzato in­ 
torno al giornale italiano "Combat" 
( al quale avevamo tendenzialmente 
aderito dall'inizio dell'84) poiché 
consideriamo che la sua attivitèk, 
lungi dall'avviarsi verso una defini­ 
zione più précisa e organica delle 
linee di intervento tattico (ritenen­ 
do che quest'ultima passa essere rag­ 
giunta solo sulla base delle acquisi­ 
zioni teoriche e pratiche f ondamen­ 
tali della nostra storia), se ne è 

sempre più allontanato, perdendosi 
net groviglio delle lotte immédiate, 
muovendosi alla loro coda. 
b) ln tal senso rivendichiamo il 

lavoro realizzato dal Partito comu­ 
nista internazionale brutalmente sfi­ 
gurato da coloro che, pur con l'esi­ 
genza reale e legittima di giungere 
a tali definizioni, hanno perso la 
strada, prima attraverso i ridimen­ 
sionamenti organizzativi e poi attra­ 
verso la negazione della nostra iden­ 
titèk caratteristica. 
c) Avvertiamo la grave urgenza 

di giungere ad una più chiara defi­ 
nizione delle linee di azione pratica 
del partito e. consci che questo è 
uno dei punti di discussione più 
ostici, impegniamo il nostro sforzo 
per la realizzazione di un lavoro 
seric a tal fine. 
d) Con la prospettiva reale di una 

storia politica del tutto estranea alla 
tradizioM del comunismo rivoluzio- 

nario in questa area latinoamericana 
e, al tempo stesso, convinti che una 
nuova ondata rivoluzionaria avrà, 
fatalmente, morte certa se mancherà 
dei presupposti politici, programma­ 
tici e organizzati vi che solo il par­ 
tita del proletariato puà dare, ten­ 
teremo di dirigere il lavoro centrale 
di Espartaco perché sia portavoce 
di questa esperienza non con.osciuta 
e mille volte snaturata dallo stali· 
nismo. Sulla base dl questi punti 
centrali e con la ferma convinzione 
di lavorare onestamente e sincera­ 
mente per il raOorzamento del par­ 
tita della rivoluzione, giunge a voi 
questo primo numero della nuova 
epocà tanto per Espartaco quanto 
per la sezione in Venezuela del Par­ 
tito comunista internazionale ». 
La sterzata rispetto alla prece­ 

dente oscillazione verso le false po­ 
sizioni tattiche e organizzative del 
gruppo di « Combat » è consistente. 
Ma quel che sarà decisivo per i 
compagni di « Espartaco » - corne 
lo è stato e lo è per noi - è il bi­ 
lancio politico della crisi esplosiva 
del partito nell'82 e il contenuto po­ 
litico dell'attività che i compagni 
intendono fare per la ricostituzione 
del partito comunista internazionale. 
Dichiararsi sezione in Venezuela 

clel Partito comunista internaziona­ 
le è un atto di volontà politica e 
militante che fa onore ai compagni. 
Essi, ne! loro forzato isolamento 

e nella situazione di confusione e 
di disorientamento prodottasi con la 
crisi dell'82 e continuata negli anni 
successivi, avrebbero potuto reagi­ 
re corne moiti altri compagni ai 
recente militanza: avrebbero potu­ 
to gettare sull'organizzazione-partito, 
sulla sua tradizione, sulla sua iden­ 
tità politica e programmatica le 
« colpe » del disastro, oppure avreb­ 
bero potuto cercare « i co!pevoli » 
in partico!ari compagni addossando 
loro tutta la responsabilità della cri­ 
si di partito. E avrebbero magari 
potuto condividere l'assurda tesi del 
« vizio d'origine" della sinistra co­ 
munista italiana tanto cara ai super­ 
tattici di «Combat». 
Di contro, avrebbero potuto rea­ 

gire invece corne altri compagni, di 
vecchia militanza, che, spinti dalla 
volontà di difendere l'onore del par­ 
tito e la sua tradizione teorica e 
pratica di fronte ai liquidazionisti 
di vario tipo, hanno credoto di do­ 
ver cancellare il triste periodo suc­ 
cessivo alla crisi interna senza porsi 
i problemi che la crisi stessa solle­ 
vava, corne se bastasse, per « ripren­ 
dere il cammino », dimenticare un 
pezzo di storia del partito, certa­ 
mente ingombrante e poco onore­ 
vole. 
Essi, invece, hanno preso la via 

più difficile, quella che li impegna 
a dare alla propria attività une con­ 
tinuità ideologica e organizzativa 
con il partito di ieri. Ma è certa­ 
mente l'unica via che puô permet­ 
tere una effettiva attività di partito. 
Rimane d'altra parte ancora irrisol­ 
to il problema centrale: l'organiz­ 
zazione partito comunista interna­ 
zionale, di cui i compag'ni si dichia­ 
rano sezione nazionale, è solo una 
rivendicazione ideale O è un'orga­ 
nizzazione fisica esistente? E a qua­ 
le organizzazione fisica esistente es­ 
si fann9 eventualmente riferimento? 
Noi, organizzati intorno a « il co­ 
munista » è « le prolétaire » ci con­ 
sideriamo « partito comunista inter­ 
nazionàle » suddiviso in sezioni na­ 
zionali anche se il numero attuale 
dei militanti in ltalia, Francia e 
Svizzera è estremamente piccolo. 
Nel lavoro sui bllancio della crisi 
del partito e nell 'attività di ricosti­ 
tuzione del partito alla scala inter­ 
naiionale abbiamo spiegato perché 
ci considerlamo partito e in quale 
direzione ci stiamo dirigendo. Ma 

non è a questo partito che i compa­ 
gni di Espartaco fanno riferimento. 
Anche il nuovo « programma comu­ 
nista » si dichiara. « partito comuni­ 
sta internazionale » ma Espartaco 
non fa alcun riferimento ad esso. 
Il problema puô sembrare solo tec­ 
nico, ma in realtà è politico ed è 
centrale. Poiché un partito è defi­ 
nito, dal suo programma, dalla sua 
attività e dalla sua organizzazione, 
il problemn di quale organizzazione 
si tratta e di corne è organizzato il 
partito è un problema squisitamente 
politico, e i compagni di Espartaco 
non possono non affrontarlo e 
risolverlo se intendono lavorare cf. 
fettivamente « .per il rafforzamento 
del partito della rivoluzione ». Per 
raUorzarlo il partito della rivoluzio­ 
ne deve prima esistere. 

1 compagni di « Espartaco » han­ 
no di fronte d'aitre parte un com­ 
pito molto più arduo di quanto non 
sia quello già arduo dei compagni 
d'Europa, perché non possono con­ 
tare su una lunga tradizione teorica 
e pratica del comunismo rivoluzio­ 
nario radicata nella loro area corne 
invece è possibile contare per la 
vecchia Europa. 
Il bisogno di comunismo si espri­ 

me in loro nell'attaccamento alla 
storica politica e pratica della sin.istra 
comunista italiana che. hanno co­ 
minciato a .conoscere attraverso il 
nostro partito. Attraverso l'opera teo­ 
rica e il bilancio storico della con• 
trorivoluzione realizzati dal nostro 
partito in collegamento · con l'espe­ 
rienza fertilissima del movimento 
comunista intemazionale degli anni 
Venti, i compagni di Espartaco - 
corne noi tutti, del resto - hanno 
potuto conoscere il marxismo non 
adulterato, non « aggiornato », non 
falsificato dallo stalinismo e dalle 
mille varianti dell'opportunismo rf. 
formista e collaborazionista. 
· II bisogno di militare in un par­ 
tita comunista ha portato loro, co­ 
me moiti ahri prima e corne moiti 
altri verranno in seguito, a cercare 
il partito in Europa, nella culla del 
marxismo e delle storiche lotte ri· 
voluzionarie del proletariato. E han· 
no incontrato il « partito comunista 
internazionale », la nostra piccola e 
fragile organizzazione internazionale 
che perè> rivendicava tutti i compiti 
della preparazione rivoluzionaria del 
partito rivoluzionario « compatto· e 
potente ». 
Hanno incontrato un partito che 

tendeva tutte le sue forze per rea­ 
lizzare la dura opera di restauro 
della dottrina e della sua acquisizio­ 
ne nel contemporaneo tentativo di 
dare al « partito-formale >, all'orga­ 
nizzazione fisica dei militanti, una 
struttura capace di agire, coerente· 
mente con i cardini programmatici, 
verso il proletariato e a suo con­ 
tatto allo scopo non solo di impor­ 
tarvi la teoria rivoluzionaria ma di 
influenzarne degli elementi e dei 
reparti attraverso i quali irradiare 
nelle masse proletarle gli orienta· 
menti e le indicazioni d'azione di 
classe. E' in questo tentativo che 
il partito-formale si è spezzato e le 
tendenze antipartito e, in sostanza, 
immediatiste ne hanno lacerato i 
ranghi. 
Un'altra dura opera ci attende, 

quella della ricostituzione del par­ 
tito su solide basi teoriche, con de­ 
finite e inconfondibili linee politiche 
e tattiche, per mezzo di un'organi~­ 
zazicine militante tenacemente fer­ 
ma sulle lezioni e sui bilanci che la 
stessa storia del partito richiede. 
Quest'opera non si « eredita », né 
si realizza automaticamente, né tan· 
tomeno puô essere condotta corret· 
tamente tralasciando di tirare tutte 
le lezioni dalle battaglie teoriche, 
politiche e pratiche fatte da! partito 
di ieri, e soprattutto dalle sue scon- 

fitte. 
Essere soldati della rivoluzione co­ 

munista oggi non signifies « imbrac-. 
ciare un fucile »; oggi è ancora il 
tempo delle armi della critica, il 
tempo di « imbracciare » il program­ 
ma comunista acquisendone il pa­ 
trimonio storico e la lucida visione 
della prospettiva rivoluzionaria, poi· 
ché questa è la condizione primaria 
indispensabile per svolgere una ef­ 
fettiva azione di partito nelle di­ 
verse situazioni contingenti in cui i 
militanti agiscono, e perché il pro­ 
letariato possa trovare il suo partito 
di classe pronto a guidarlo nella lot. 
ta di classe e nella rivoluzione. 

1 trent'anni di attività del partito, 
dalla sua effettiva costituzione for­ 
male nel 1952 alla sua crisi esplo­ 
siva del 1982, sono in realtà tren· 
t'anni di storia del movimento co­ 
munista internazionale ripresosi dal­ 
la tremenda ondata controrivoluzio­ 
naria borghese alla quale abbiamo 
dato l'aggettivo « staliniana » perché 
nella teoria del « socialismo in un 
solo paese » e nella pratica demo­ 
cratica dei « fronti popolari » e del 
collaborazionismo ha scovato le le­ 
ve che le hanno pennesso di vince­ 
re il gigantesco moto proletario ri­ 
voluzionario del primo dopoguerra. 
I trent'anni di attività del partito, 

nel suo corretto svolgimento corne 
nei suoi errori e nelle sue crisi, 
vanno quindi considerati corne par· 
te integrante della storia del movi· 
mento comunista internazionale e 
in questo senso vanno analizzati e 
studiati. L'opera di restauro della 
dottrina marxista, in linea con Marx, 
Lenin, la Terza Jnternazionale, il 
Partita comunista d'Italia del 1921, · 
non avrebbe potuto essere realiz­ 
zata s(; non da un partito, un'orga· 
nlzzazione comunista militante a­ 
gente nella società a contatto con 
la classe operaia, un'organizzazione 

che non poteva non porsi - riven· 
dicandoli nel suo programma e ten­ 
tando di applicarli secondo le pos· 
sibilità reali che la situazione sto· 
rica e i rapporti di forza fra le 
classi permetteva - i compiti per­ 
manenti del partito comunista ri· 
voluzionario, cioè quelli inerenti la 
acquisizione e la difesa della teoria, 
la definizione e la propagande delle 
linee e degli orientamenti politici, 
la definizione e l'applicazione delle 
linee tattiche, il rafforzamento orga· 
nizzativo e d,ell'influenza del par· 
tito nelle file del proletariato. 
Rivendicare quindi il nome del 

partito, le sue linee caratteristiche, 
il suo bagaglio di battaglie teoriche 
e pratiche, in poche parole la sua· 
continuità signifies rivendicare il fi. 
lo storico del comunismo rivoluzio­ 
nario al quale siamo noi, aspiranti 
soldati della rivoluzione comunista, 
a doverci aggrappare perché niente 
e nessuno farà il favore ai rivolu· 
zionari di facilitare loro il compito. 
Il nostro augurio ai compagni di 

« Espartaco » è l'augurio che faccia· 
mo al nostro lavoro: riconquistare 
la continuità teorica e pratica con 
il filo storico del comunismo rivolu· 
zionario, ricostituire l'organizzazione 
militante del partito comunista in· 
ternazionale, definire çon precisio­ 
ne e tempestività le linee d'azione 
del partito nelle diverse situazioni, . 
La nostra parola d'ordine è: ,na, 

più senza programma comunista, 
mai più senza partito comunista in· 
ternazionale. 
Perché questa parola sia resa ope· 

rante dipende dalla correttezza con 
la quale avremo saputo affrontare e 
risolvere i problemi che non solo 
il corso storico della lotta fra le 
classi ha posto e pone, ma che po!'e 
la storia stessa del partito rivoluz\O· 
nario, e dall'apporto indispensab1le 
della ripresa della Iotta di classe. 

Pubbllcaztonl di partito disponibill 

- Storia della sinistre comunista, vol. I, (1912-1919) 
- Storia della sinistre comunista, vol. li, (1919-1920 
- Struttura economica e sociale della Russia d'oggi 
- Tracciato d'impostazione. 1 fondamenti 

del comunismo rivoluzionario 
- Partito e classe 
- « L'estremismo, malattia infantile di,l comunismo ,., 

condanna dei futuri rinnegati 
- Lezioni delle controrivoluzioni 
- Classe partito Stato nella teoria marxiste 
- II terrorismo e il tormentato cammino della ripresa 

generale · della lotta di classe 
- La lotta di classe ridivampa in Europe col poderoso 

moto proletario polacco (1980) 
- Il marxismo e l'Iran (1980) 
- Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione 

comunista mondiale (il Manifesto del P. c. int., 1981) 
- Avanti verso la rivoluzione comunista mondiale (1981) 
- Non pacifismo, Antimilitarismo di classe (1982) 
- Il mito della « pianificazione socialiste » in Russia 
- li « rilancio dei consumi sociali » ovvero l'elisir di 

lunga vita dei dottori dell'opportunismo. 
Armamenti: un settore che non andrà mai in crisi 
Il proletariato e la guerra 
La crisi del 1926 ne! partito russo e nell'lnternazionale 

L. 15.000 
L. 20.000 
L. 20.000 

L. 3.000 
L. 3.000 

L. 3.000 
L. 3.000 
L. 2.000 

L. 2.000 

L. 2.000 
L. 2.000 

L. 2.000 
L. 2:000 
L. 2.000 
L. 2.000 
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L. 2.000 
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C NEI PROSSIMI NUMERl :J 
Per mancanza di spazlo dobblamo rlmandare gll artlcoll sulla tralettorla 

del terrorlsmo (a proposlto della lattera dl Curcio e ·compagnl), sui Suda­ 
frlca e la lotte del mlnatori, la seconda parte sull'Otlobre 1917, sugll ac­ 
cord! USA-URSS a proposlto del « dlsarmo ", sulla guerre del Golfo Per- 
slco.. · 

Nel prossimo numero che usclrà nel febbralo '88 tratteremo de'll'impe­ 
rialismo itallano ln Medlo Oriente e della polltlca dl regolamentazlone 
degli scloperi. 
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Referendum, truffa democratica 
• 

a prezzi di realizzo 

' 

1 

1 

(da pag. t) 

civile. Regio decreto 28 ottobre 
1940 n. 1443, o sugli articoli da 1 
a 8 della legge 10 maggio 1978 n, 
170. Ma era corne ripassare in gran 
fretta qualche capitolo ritenuto non 
ancora ben fissato in mente prima 
dell'esame nel quale, comunque, e 
questo era quel che contava, la suf­ 
ficienza era abbondantemente assi­ 
curata in partenza. 

D'altra parte, modificare qualche 
imperfezione nelle leggi che rego­ 
lano l'intervento statale per l'attua­ 
zione del piano energetico che pre­ 
vede lo sviluppo dell'energia nu­ 
cleare (dato che Chernobyl ha mes­ 
so in drammatica evidenza il pro­ 
blema della sicurezza degli impianti 
delle centrali nucleari), e in quelle 
inerenti la responsabilità civile dei 
giudici e l'efficacia della Commis­ 
sione lnquirente rispetto ai reati 
commessi da ministri nell'esercizio 
delle loro funzioni, era un bisogno 
talmente sentito da tutti i partiti se­ 
duti in parlamento che la loro mag­ 
gioranza schiacciante si è dichiarata 
per il « si » aile abrogazioni richie­ 
ste dai referendum. Certo, non è 
stato un si deciso, sostenuto con 
passione e argomentato con insisten­ 
za, ma era un sl ed è stato del tutto 
in linea con la decisione del go­ 
verne Goria (sorto dopo la caduta 
del Craxi-2 inceppatosi proprio sui 
referendum) di tenere i referendum 
anche se aveva in mano la possibili­ 
tà e il tempo di rimandarli aile ca­ 
lende greche, o di vanificarli appor­ 
tando delle semplici modifiche agli 
articoli e commi sottoposti a refe­ 
rendum. Ha preferito invece fare 
un piccolo bagno di « democrazia 
dal basso », tanto perché non si per­ 
da l'abitudine. 

Ma corne succede nel campo del­ 
le vocazioni religiose inerenti aile 
diverse chiese tradizionali nei paesi 
di vecchia democrazia, rispetto alle 
quali si registra una forte tendenza 
al calo, spesso compensata da una - 
tendenza al misticismo di setta, co­ 
si succede nel campo delle voca­ 
zioni elettorali rispetto ai partiti 
tradizionali che calpestano da de­ 
cenni corridoi e aule del sacro tem­ 
pio del Parlamento. 
Cio che è stato chiamato régime 

di partitocrazia (dove i partiti de· 
legati a governare e quelli delegati 
a far da contorno, o da « opposi­ 
zione ,. se si vuole, per tomaconti 
di bottega fanno e disfano accordi 
e alleanze completamente sulla te­ 
sta del famoso « popolo »), con il 
tempo si logera, corne ogni mecca­ 
nismo, e fatica sempre di più ad 
ottenere i risultatl cercati nel mer­ 
cato elettorale; la produttività cosl 
si abbassa, e in una società tutta te­ 
sa al massimo della produttività 
non solo ne! campo economico e 
finanziario ma in tutti i campi, com­ 
preso quello ideologico, questo fe­ 
nomeno naturalmente préoccupa, 
soprattutto i tenutari delle famose 
deleghe elettorali, i partiti, che per 
« volontà del nopolo » siedono al 
parlamento e in tante aitre poltrone 
altrettanto e più remunerative. 

I partiti borghesi funzionano co­ 
rne un'azienda borghese e perciè 
non possono sfuggire alle leggi del 
mercato. Il loro prodotto di largo 
consumo è il consenso per ottenere 
il quale si fanno la guerra a tutti i 
Jivelli: ne! mercato dei voti, ne! 
mercato delle « idee », in quello del­ 
le poltrone nelle cariche delle isti­ 
tuzioni statali, in quello della cornu­ 
nicazione, della pubblicità ecc. 

Si sono visti partiti e gruppi po­ 
litici che nel tempo si sono disgre­ 
gati andando a fomire i propri con· 
tingenti e i propri voti a partiti da 
tempo insediatisi al parlamento o 
nell'area di govemo; ed è quel che 
è successo soprattutto ne! riformi­ 
smo « di sinistra », da sempre ze­ 
lante vestale di Madonna democra­ 
zia, con gruppi del tipo Lotta con· 
tinua, Movimento studentesco, A· 
vanguardia operaia, PDUP o in pre­ 
cedenza PSIUP. Si sono visti nasce­ 
re partiti di « vera democrazia » 
corne Il Partito Radicale e Derno­ 
crazia Proletaria; si sono visti grup­ 
pi corne quelli di tendenza trotkista 
affittare i propri servigi e voti ora 
al Pei ora a DP, e gruppi corne 
quelli di « autonomia ,. vendersi ad 
operazioni politiche di netta marca 
antiproletaria corne quella della 
« dissociazione » dall'uso della vio­ 
lenza, 

E questa macabra danza di fan­ 
tocci non ha fatto che favorire nel 
« mercato dei consensi » una artifi­ 
ciale effervescenza di democrazia 
« diretta » coprendo in realtà un ne· 
cessario, per la borghesia dominan­ 
te, processo di ristrutturazione dei 
ganghi vitali del potere economico, 
finanziario, giudiziario e repressivo. 
Nella guerra dei consensi i par­ 

titi borghesi alimentano il gioco de· 
mocratico, ma nello stesso tempo lo 
intasano con una sovraproduzione 
di leggi, decreti, emendamenti, in­ 
terrogazioni, progetti di Iegge, inter­ 
pellanze, aedute, riunioni, sottoriu­ 
moni, riunioni allargate, commissio­ 
ni, comîtati e consîgli e quant'altro 

essi riescono a escogitare el puro 
scopo di dare una parvenze di la­ 
voro « costruttivo », per il « benes­ 
sere della società » e coerentemente, 
ognuno per proprio conto, con il 
« proprio el~ttorat~ », a quel trag!­ 
comico mulino d1 parole che è 11 
parlamento borghese. 
Ma le risorse della democrazia 

sono davvero tante. Come la ten­ 
denza all'astensionismo elettorale si 
è fatta sentire nel corso dell'ultimo 
decennio o poco più, è scattato in 
grande stile il meccanismo di sup­ 
porto dell'« iniziativa popolare », del­ 
la « raccolta di firme », dei « refe­ 
rendum », insomma della democra­ 
zia « dal basso ». E a questo mec­ 
canismo viene demandata tutta une 
serie di bisogni che la vita sociale 
c politica odierna fa emergere e 
che, in mancenza di un polo socia­ 
le proletario, di lotta, indipendentc 
da! gioco della ricerca del consenso 
e in grado di far agire la forza dl 
classe senza farsi incretinire e inde­ 
bolire dalle mille giostre delle « co­ 
scienze», si riproporranno continua· 
mente scontrandosi con l'aggrava· 
mento delle condizioni di esistenza 
e di lavoro attuali e con la difficoltà 
di difendersi da questo peggiora­ 
mento sulla base di interessi che 
siano effettivamente opposti a quel­ 
li che stabiliscono le leggi della so­ 
cietà civile, tutte naturalmente a fa­ 
vore della conservazione del modo 
di produzione capitalistico e del re­ 
gime borghese. 

La nausea da scheda elettorale si 
è comunque diffusa anche verso i 
referendum; un'astensione che in 
parte, preoccupa tutti i partiti par­ 
lamentari e parlamentaristi poiché 
esiste sempre il timore che questo 
atteggiamento si riversi poi anche 
negli appuntamenti elettorali con la 
E maiuscola. Ma nello stesso tem­ 
po li tranquillizza, perché grazie el 
persistente rincretinimento elettora­ 
le i partiti borghesi tengono « occu­ 
pati » i proletari, e possono sempre 
presentarsi ail'« opinione pubblica » 
corne gli unici e affidabili ammini­ 
stratori delle coscienze individuali. 
I proletari, più vanno a votare e 
meno pensano a organizzarsi indi­ 
pendentemente. 

Alla stessa stregua delle ricerche 
di mercato fatte dalle aziende per 
piazzare un certo prodotto ad un 
certo prezzo, cosl i partiti borghesi 
si affidano ai «sondaggi d'opinione» 
e aile « proiezioni dei comportamen· 
ti dell'elettorato » per leggere il pro­ 
prio future prossimo e conoscere 
meglio la concorrenza. Ma se una 
quota consistente del « corpo elet­ 
torale » sfugge attraverso l'astensio­ 
ne aile loro « previsioni prevedibi· 
li », ciè costituisce un fenomeno di 
disorientamento attraverso il quale 
i partiti democratici leggono a sen­ 
so unico: il mercato dei voti è in 
calo, il pericolo è un crack che po­ 
trebbe far scomparire dal mercato 
un gran numero di azioni-voto ridi­ 
mensionando i grupoi politici più 
forti e sepellendo aziende politiche 
più piccole. 
Se il mercato si restringe la guer­ 

ra tra i concorrenti si fa più accani­ 
ta, le alleanze e i contrasti si modi­ 
ficano e si amplificano con maggiore 
velocità, la febbre aggredisce tutti 
i titoli quotati nella borsa-Parla­ 
mento, l'instabilità politica si fa più 
forte e le sorti della governabilità 
tendono a convogliarsi sernpre più 
nei giochi di potere dei gruppi più 
forti, Tutti, e non è un caso, chie­ 
dono ad alta voce maggiore stabi­ 
lità, maggiore fermezza, programmi 
di austerità chiari, sacrifici ben defi­ 
niti e cadenzati. 
Tempo addietro tutti erano «per» 

il nucleare e propinavano valanghe 
di dimostrazioni della grande reddi­ 
tività e sicurezza degli impianti ad 
energia nucleare. Ora sono tutti per 
uno stop al nucleare perché quella 
sicurezza, e gli affari, non sono più 
cosï grandi. 
Tempo addietro alcuni erano de­ 

cisamente per i sacrifici e per l'au­ 
sterità, altri per una « politlca dei 
redditi » e per un benessere derno­ 
craticarnente distribuito fra tutti gli 
strati sociali. Ora sono tutti per i 
sacrifici e la fermezza, per I'auste­ 
rità perché il « benessere » non è più 
distribuibile; sono tutti per la « pro­ 
Iessionalità » e, ovviamente, per la 
produttività. Perciè, se una centrale 
nucleare non risponde più ai criteri 
di profitto e di produttività che de­ 
vono essere raggiunti per poter ri­ 
manere un affare e per poter tenere 
la concorrenza, la centrale nucleare 
diventa un'azienda poco redditizia, 
poco interessante per il mercato dei 
capitali. La « corsa » al nucleare ral­ 
lenta, si tramuta in un esperimento 
tecnologico adatto a fornire dati 
per costruire pezzi per l'esportazio­ 
ne e per non rimanere tagliati fuori 
« dal mercato ». Come per certe 
produzioni chirniche, altamente no­ 
cive e pericolose, i capitalisti dei 
paesi sviluppati han pensato bene, 
ad un certo punto, di trasferirle nei 
paesi « in via di sviluppo ». (vedi l~ 
Union Carbide con l impranto di 
Bhopal in India), potrebbe su~de­ 
re la stessa cosa per la produzione 

nucleare un domani; cosl se devono 
succedere dei disastri che succeda­ 
no lontano dalle ville, dai palazzi, 
dalle banche dei potenti del mon­ 
do ... 
Il popolo elettore rimane stupito 

a guardare, preso continuamente in 
contropiede; ma l'abitudlne a vede­ 
re le cose dal punto di vista della 
democrazia - cioè dal punto di 
vista della conservazione borghese 
- lo rende perennemente succube 
dell'ideologia tutta piccoloborghese 
secondo la quale il peggio che puè 
capitare è il precipitare nei ranghi 
proletari e plebei e perdere cosl la 
corsa alla promozione sociale, ad 
una « identità » fatta di amb1zioni 
personali e di privilegi - anche 
minimi - sui posto di lavoro, nelle 
istituzioni, nella società. 

Cosl l'opinione del sîngolo eletto­ 
re sui tale articolo che regela, ad 
es., l'investimento Enel nelle cen­ 
tral! nucleari all'estero (corne nel 
caso del Superphenix di Malville 
di cui detiene il 33%), su quello 
che permette allo Stato di premiare 
con denaro i comuni e le regioni 
che ospitano le centrali nucleari no­ 
strane o su quello che dà la conse­ 
gna al Cipe, in caso di contestazio­ 
ni locali, di determinare « dall'alto » 
il sito della nuova centrale, diventa 
un'opinione standardizzata, precon­ 
fezionata e comunque d'importanza 
assolutamente secondaria dato che 
il problema di corne cambiare la 
tal legge rimane saldamente di com­ 
petenza del parlamento, e quindi 
dei partiti che là hanno posato il 
loro onorevole e pesante deretano. 

Gli effetti della tornata referen­ 
daria se si fanno sentire è sull'iter 
burocratico parlamentare e delle 
istituzioni statali preposte all'avvio, 
al controllo, allo sbocco delle con­ 
sultazioni elettorali. Cosl l'elefantia­ 
ca macchina burocratica trova nuo­ 
vo motivo d'esistenza, rigettando le 
opinioni del popolo elettore in un 
labirinto mangiasoldi senza fine, a 
dimostrazione che la truffa è molto 
più ampia di quanto non si creda. 
Tutti coloro che credevano di vo- 

tare per o contra « il nucleare » at­ 
traverso questi referendum sono sta­ 
ti fregati. Gli articoli sottoposti a 
referendum non sono decisivi in 
questo senso. Tutti coloro che cre­ 
devano di far pesare sui piatto della 
bilancia una « scella energetica » an­ 
tinucleare si sono sbagliati; il loro 
sl ai referendum serve soltanto a 
dare 120 giorni di tempo al governo 
l'er tirar fuori modifiche di legge su 
cui una qualsiasi maggioranza par­ 
lamentare sia d'accordo, 
Anche moiti giornali borghesi 

hanno parlato di truffa elettorale 
perché le domande scritte nelle 
schede non erano per niente chiare; 
perché la mini-campagne elettorale 
che c'è stata ha nortato sui falso 
terreno del pro e del contro il nu­ 
cleare, piuttosto che sui pro o il 
contro l'indipendenza della magi­ 
stratura; perché i cittadini sono sta­ 
ti chiamati a dare il loro « consi­ 
glio » al parlamento da partiti che, 
secondo le buone regole della derno­ 
crazia parlamentare, avrebbero do­ 
vuto presentare e sostenere in par­ 
lamento le tanto richieste modifi­ 
che di legge volte a ridimensionare 
il piano energetico nazionale quan­ 
to all'utilizzo del nucleare, a elimi­ 
nare la Commissione lnquirente 
giudicata da tutti, e da tempo, asso­ 
lutamente inefficace e a riaggiorna­ 
re la questione della responsabilità 
civile dei giudici. 
Ma la truffa è stata portata fino 

in fondo, tutti consenzienti; e visto 
che tra i votanti hanno « vinto » i 
sl, son tutti vincitori. 
Coloro che pensavano di poter 

ottenere da questi referendum aime­ 
no una testimonianza di segno pro­ 
letario soprattutto sulla questione 
del nucleare - corne se per il nu­ 
cleare dovessero essere solo i bor­ 
ghesi e i ceti sociali Jegati alla gran­ 
de borghesia, e contra dovessero es­ 
sere soltanto i proletari e gli strati 
più sfruttati e miseri della società 
- anch'essi si sono ingannati, L'il­ 
lusione di poter ottenere con una 
tomata referendaria - vîsto che 
le lotte operaie nelle piazze tarda­ 
no a farsi avanti - il segnale di 
un proletariato che comincia a 
« contarsi », che esprime un'attitu­ 
dine antiborghese opponendo un 
argine di « coscienze ,. allo strapo­ 
tere dei grandi centri economico-fi­ 
nanziari, si è infranta inevitabilmen­ 
te e immediatamente sull'ovattato 

muro dei « sl ». L'interclassismo, 
l'impotenza piccoloborghese del «di­ 
re la propria opinione anche se non 
serve a niente », hanno vinto; con 
il 65% di votanti, e con il 35% di 
astenuti. 

La via proletaria non è quella di 
disinteressarsi di questioni generali 
che riguardano l'intera società per 
occuparsi invece solo del bruto in­ 
teresse immediato, economico e 
quotidiano. E' la grettezza piccolo­ 
borghese espressione di un attac­ 
camento viscerale al centesimo 
« guadagnato 11, e perlopiù fregato, 
al prossimo, a considerare le lotte 
operaie corne. lo strumento volgare 
del solo interesse individuale; ed è 
la proiezione nel proletariato del 
proprio meschino orizzonte ed in· 
sieme il timor panico di perdere il 
pezzetto di proprietà privata cosl 
« duramente » accumulato e difeso, 
e precipitare nel girone dei senza­ 
riserve. 

La via proletaria è caratterizzata 
da metodi di lotta - parziale e ge­ 
nerale -, da obiettivi di lotta - 
parziali e generali -, da mezzi di 
lotta - parziali e generali - che 
rispondono tutti ad una linea sto­ 
rica che oppone in modo antagoni­ 
stico nell'obiettiva realtà della so­ 
cietà borghese, classe contra classe, 
e non individui, o peggio « coscien­ 
ze individuali », contro altri lndi­ 
vidui. Sono forze sociali che si scon­ 
trano, ed oggi è la forza sociale bor­ 
ghese - il capitale - che riesce 
ancora ad incanalare la forza socia­ 
le proletaria nell'alveo della conser­ 
vazione sociale e della difesa della 
società capitalistica, sia pure per il 
nucleare a tutto ritmo corne lo era 
ieri (e il Pei in testa), che per un 
suo ridimensionamento corne lo è 
oggi (Pei compreso), 

1 metodi, gli obiettivi, i mezzi 
della lotta proletaria aborriscono 
l'inganno democratico; l'esperienza 
storica ha ampiamente dimostrato 
che principio e meccanismi demo­ 
cratici sono funzionali esclusiva­ 
mente alla società del capitale e 
alla sua conservazione. 

Il problema quindi non è, corne 
non era e non sarà, essere pro o 
contro il nucleare, ma essere pro o 
contro gli interessi della società 
borghese che si esprimono attra­ 
verso la difesa dell'economia azien­ 
dale, dell'economia nazionale, la 
conquista della competitività sui 
mercato e il raggiungimento della 

massima produttività con un costo 
del Javoro più basso possibile. 
Quanto alla sicurezza, Je via pro· 

letaria non si pone problemi mora­ 
li o di « civiltà », ma problemi con­ 
creti di difesa delle condizioni di 
esistenza, di lavoro e di latta, per­ 
ciè vale mille volte di più la ferma­ 
ta, o la chiusura, di un impianto 
pericoloso sotto la pressione del!' 
aperta lotta proletaria attraverso la 
quale si salvaguardi anche il salario 
dei lavoratori, che non la sua fer­ 
mata o chiusura per decisione pa­ 
dronale, o statale, di « ristruttura­ 
zione » o « riconversione »; oppure, 
com'è successo di recente per un 
impianto della Farmoplant (Monte­ 
dison) di Massa, per decreto di un 
referendum popolare cittadino che 
ha portato alla sua chiusure e che 
non ha assicurato né un lavoro sosti· 
tutivo, né un salario ai 400 lavora­ 
tori immediatamente licenziatl dal­ 
l'azienda. 
Il pericolo, la nocività, le p.oten­ 

zialità di tragedie alla Seveso, alla 
Bhopal, alla Chernobyl stanno sem­ 
pre ne! modo di produzione capita­ 
listico che succhia spasmodicamen­ 
te sangue e plusvalore ai lavoratori 
salariati, nella fabbrica-modello da 
camice bianco corne nella fabbrica 
sporca da lavorazioni poco « nobili » 
e da cumuli di scorie di tutti i 
generi. 
Perciô la . « vittoria » di referen­ 

dum corne gli ultimi non è di per 
sè favorevole ad un effettivo miglio­ 
ramento delle condizioni di esisten­ 
za in questa Società; e tanto meno 
è. favorevole alla ripresa della lotta 
di classe corne se une specie di ef­ 
fetto a catena nelle coscienze dei 
proletari li portasse a capire che il 
sistema capitalistico ripropone le 
propric contraddizioni rendendole 
sempre più acute. 
Percio la nausea da referendum. 

da appuntamenti schedaioli, non è 
automaticamente un fatto positivo 
per la ripresa della lotta di classe. 
Lo diventa nella misura in cui la 
passività verso i metodi della de­ 
mocrazia borghese si tramuta in · at­ 
tivitâ di classe, in linea opposta e 
tendenzialmente antagonistica, in at­ 
tività pur limitata e parziale - per­ 
ché non potrà mai partire già su 
vasta scala - in senso opposto a 
tutte le proposte delle forze della 
conservazione sociale, prime fra tut· 
te quelle riformiste « di sinistra ». 

MEDIO ORIENTE 
(da pag. 1) 
mani, per assicurarsi il ricono­ 
scimento internazionale e per 
non indisporre i suoi grandi vi­ 
cini, disarmerà le masse della 
Cisgiordania. Che l'OLP si impe­ 
gni sui . disarmo del mini-Stato, 
solo allora il sionismo farà un 
passo verso di lui! 
Le masse palestinesi del Liba­ 

no, le sole organizzate militar­ 
mente, non hanno dovuto atten­ 
dere una Conferenza internazio­ 
nale per essere piegate dai sio­ 
nisti, dagli Stati arabi e dall'im­ 
perialismo. Sono state sistemate 
con la politica dei cannoni, e 
non con quella della diplomazia. 
Non poteva essere altrimenti, e 
in tutta questa fase di scontri 
militari non è stata ventilata al­ 
cuna conferenza. E' .,roprio per­ 
ché i palestinesi in Libano sono 
ora ridotti all'impotenza e asse­ 
diati dall'esercito siriano e dalle 
varie milizie che una conferenza 
diviene possibile. 
Ma, dopo aver domato i pale· 

stinesi al di fuori delle sue fron­ 
tiere, Israele si ritrova ancora 
con il problema irrisolto dei pa­ 
lestinesi della Cisgiordania e di 
Gaza. Da esterna, la questione 
palestinese diviene interna allo 
Stato sionista. Israele è fondato 
sui privilegio ebraico e sui lavo­ 
ro degli ebrei; gli risulta quindi 
difficile assimilare una popola­ 
zione, in rapida crescita, di citta­ 
dini di seconqa categoria. In 
Israele vi sono già più di mezzo 
milione di palestinesi, per il 75% 
proletari; il flusso quotidiano di 
lavoratori palestinesi provenien­ 
te dai territori occupati (Gaza 
e Cisgiordania) supera largamen· 
te le 100.000 unità e aitre centi­ 
naia di migliaia sono legati all'e­ 
conomia israeliana. 
Nei territori occupati si sus­ 

seguono scontri con i coloni, ma­ 
nifestazioni e agitazioni sociali, 
e i sindaci-fantoccio, piazzati 
concordemente da Israele e Gior­ 
dania, nulla possono fare per at­ 
tenuare questa effervescenza. E, 
in futuro, questa agitazione non 
potrà che estendersi e rafforzar­ 
si, fino a quando dureranno le 
bestiali condizioni di vita di que­ 
ste popolazioni. Il capitale sio­ 
nista ha sempre più bisogno di 
questa manodooera supersfrut­ 
tata, che gli risulterebbe diffici­ 
le, dunque, espellere in massa. 
L'occupazione della Cisgiordania 
e di Gaza è una bomba a scop­ 
pio ritardato, oggi innescata. 
Questa è la ragione oggettiva 

che costringe Israele a riflettere 
anche su'. soluzioni politiche e 
non più solo militari per disin­ 
nescare questa bomba, e dun­ 
que a servirsi della via diploma· 
tica. 
Quale migliore garanzia puè> 

avere l'imperialismo se non che 
la borghesia palestinese si fac­ 
cia carico della soluzione più 
vantaggiosa per l'ordine impe­ 
rialista, a casa propria, conce· 
dendole cosl un osso da rosic­ 
criare, in modo che abbia anch' 
essa qualcosa da perdere? Que· 
sta conferenza è una lugubre 
farsa per ristabilire l'ordine non 
solo contro le masse palestinesi, 
ma contro tutto il proletariato 
e le masse lavoratrici della re­ 
gione. Qualunque ne sia l'esito, 
ne! caso in cui venga realizzata, 
non avrebbe altro risultato che 
l'aggravamento delle pressioni 
esercitate unitamente dall'impe­ 
rialismo, dagli Stati arabi e dal 
sionismo sulle masse. 
E, liberando l'imperialismo di 

una palla al piede, gli permet­ 
terebbe di accentuare la sua 
pressione sul fronte del Golfo. 
Il proletariato delle metropoli 

imperialiste non deve essere in­ 
differente aile sorti dei suoi fra· 
telli di classe in Medio Oriente 
perché il nemico di classe è lo 
stesso: è la classe dominante 
borghese, imperialista o succu­ 
be dell'imperialismo che sia. La 
solidarietà internazionale è un'e­ 
sigenza fondamentale della lot­ 
ta proletaria ed è uno dei mezzi 
principali per opporsi alla soli­ 
darietà internazionale borghese 
in funzione antiproletaria (corne 
le masse palestinesi hanno do­ 
vuto subire a cicli continui, da 
Settembre nero a Tall-el-Zaatar, 
all'invasione israeliana del Liba­ 
no, al tallone di ferro siriano sui 
campi). Ma la solidarietà prole­ 
taria internazionale non puô che 
essere il risultato di successivi 
cicli di lotta sui terreno della di· 
fesa delle condizioni di vita, di 
lavoro e della lotta stessa che il 
proletariato di tutti i paesi è 
chiamato a fare per rompere 
con la situazione di quasi com­ 
pleta sudditanza da! capitale e 
dalle rispettive borghesie nazi0- 
nali. 
In assenza di una lotta di clas­ 

se capace di farsi realmente ca­ 
rico della solidarietà attiva, è 
indispensabile che i proletari più 
coscienti denuncino incessante­ 
mente i misfatti della propria 
classe dominante, del proprio 
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guerre 

- L'économie mondiale dans 
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imperialismo rapace. 
Noi denunciamo in primo luo­ 

go l'imperialismo italiano, non 
meno rapace degli alleati occi­ 
dentali, che approfitta della si­ 
tuazione creatasi nella regione 
mediorientale per metterci i pro­ 
pri artigli a difesa dei suoi inte­ 
ressi nell'area e che, mentre usa 
la parola magica « pace » non 
pensa che portare il proprio con­ 
tributo alla renressione degli 
sfruttati e dei profughi arabo­ 
palestinesi per poter meglio pro­ 
teggere il suo petrolio e i suoi 
capitali. 
- ABBASSO LO STATO 

SIONISTA 
- NO ALLA CONFERENZA 

DEI BRIGANTI MACELLAI 
- NO AL MINI-STATO 

PALESTINESE 
- SOLIDARIETA DI CLASSE 

CON I PROLETARI E LE 
MASSE PALESTINESI 

-PER 
L'AUTODETERMINAZIONE 
PALESTINESE IN 
PALESTINA 

- PERLA VIA 
RIVOLUZIONARIA E 
COMUNISTA IN MEDIO 
ORIENTE, CONTRO OGNI 
ILLUSIONE PACIFISTA, 
DIPLOMATICA E 
NAZIONALIST A 

LE CALAMITÀ 
NATURALI 

« Possiedo una piccola casetta al 
mare, in località Marina Velka » 
scrive a Repubb/ica (19-11-87) una 
lettrice « dove il torrente Marta, 
tracimando, ha distrutto tutto quel­ 
lo che poteva distruggere, compresa 
(a casetta della sottoscritta. Ho pen· 
sato: qui il fiume mi ha /atto un 
dispetto, pazienza. Poi ho ripensa­ 
to: e no, qui il fiume è andato per 
i fatti suoi perché nessuno ha pen­ 
sato a canalizzarlo, e a sistemare 
idricamente il territorio. E' colpa 
del Comune e a lui devo chiedere 
i danni. Il Comune mi ha detto: 
chiedimeli pure, ma non posso /are 
granché se non viene accettala la 
richiesta di dichiarare la zona col­ 
pita da calamità naturale ». 
E ora arriva la notizia più inte­ 

ressante. « Ma in quel territorio c'è 
anche la centrale di Montalto di Ca­ 
stro, che, per quel che se ne sa, è 
sommersa da cinque metri d'acqua 
e di /ango ... ». 
La lettrice informa poi che gli 

abitanti della zona temono che la 
dichiarazione di calamità naturale 
provochi un caso di portata tale da 
indurre all'abbandono di un impian­ 
to « che è costato tanto lavoro, tan­ 
ti soldi, tanto impegno tecnologico 
e scientifico ... ». 
Tale testimonianza non fa che 

con/ermare due caratteristiche di 
questa nostra civilissima e moder­ 
nissima socletà: 1) che le calamità 
natura/i, nella stragrande maggio­ 
ranza dei casi, non sono per niente 
naturali, ma sono provocate dall'as­ 
satanata aggressione al territorio e 
agli equilibri idrogeologici da parte 
del capitale f uriosamente in cerca 
di valorizzazione accelerata; 2) che 
la scelta dei siti per la costruzione 
di impianti nucleari (o anche di al­ 
tro tipo) segue in genere criteri ben 
lontani dal mettere al primo posto 
la questione della sicurezza dell'im­ 
pianto stesso e dell'ambien/e circo­ 
stante, ma piuttosto il clientelismo, 
se non l'incuria più totale. 
A monte quindi della questione: 

nucleare s), nucleare no, stanno le 
scelle politiche che normalmente as­ 
secondano da un /ato lo spreco di 
ricchezze sociali, da un altro la red­ 
ditività accelerata degli investimenti 
di capitale, e da un altro lato anco­ 
ra la catena delle calamità borghesi 
e capitalistiche causale da una per­ 
sistente erosione delle ricchezze na· 
tura/i, che il lavoro dell'uomo tra­ 
sforma in forze produttive e che la 
legge del capitale tramuta in forze 
disJruttive. 
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Antimilitarismo di classe e guerra 
- CONTINUA DAI NUMERI PRECEDENTI - 

13. CaratterJ del milltarismo borghese 
Le ragioni della superiore efficienza militare dei regimi democratici sono 

tegate al meccanismo di funzionamento del militarismo moderne, ossis del 
militarismo borghese. 

« Il militarisme -- dice giustamente Liebknecht (11) - non è un feno­ 
meno speeifico del capitalismo. E' anzi un aspetto proprio ed essenziale di 
tutti gli ordinamenti sociali classisti, dei quali quelle capitalistico non è che 
l'ultime » (12). Date che nel militarismo « si esprime ne! modo più vigoroso, 
concentrato ed esclusivo l'istinto di conservazione nazionale, culturale e di 
classe, ossia il più elementare tra tutti gli istinti » (13), e dato che tale istinto 
si manifesta in forme differenti a seconda del tipo di domlnlo di classe di 
cul si vuole assicurare la conservazione. ne conseguirà che « il capitalisme, 
al pari di ogni altro ordinamento fondato sulla divisione della società in 
classi, sviluppa una sua speeifica specie di militarismo » (14). 

Nelle società entiche « gli eserciti erano molto meno numerosi, erano 
formati in gran parte per necessità t~cnica d\ v~te~ani,. tut~ _volonteri 
o mercenari, ed i reclutamenti forzati erano lirnitati, episodici e molto 
più difficili di oggi. Gran parte dei lavoratori erano lasciati ai campi 
ed ai loro mestieri; fare il soldato era une professione o una libers 
decisione - si ignoravano le enormi masse di oggi e le cameficine 
delle battaglie combattute con le armi moderne. Le stesse invasioni 
barbariche erano migrazioni di popoli che muovevano, con le Iami­ 
glie, gli annenti e gli strumenti di lavoro, a predere terre ridenti e 
fertili per il maggior benessere di tutti - sia pure assicurato con la 
forza brute - mentre il soldato moderno, se anche sopravvive alla 
guerra vittoriosa, toma alla consueta vite di sfruttamento e di miseria, 
probabilmente aggravata, dope aver lasciato a casa la famiglia che lo 
Stato sostiene ... con pochi centesimi. 

Le guerre dell'epoca feudale erano anche diverse. 1 baroni perso­ 
nalmente vestivano il ferro e metteveno a rischio la vita, seguiti da 
poche migliaia di uomini d'armi, per cui la guerra ere un mestiere coi 
rischi inerenti ad ogni mestiere » (15). 

E' la massa della produzione, si era detto in precedenza (16), che, nella 
dinamica del regime borghese, impone ad un certo punto le distruzione in 
massa di installazioni, mezzi di produzione, prodotti ed uomini « eccedenti », 
e quindi la guerra corne fenomeno di massa o, corne si usa dire, le guerra 
di popolo. 

A differenza del militarismo delle epoche precapitalistiche, dunque, in 
cul la regela era l'esercito di mestiere ed il reclutamento su base volontaria, 
il militarismo borghese, per ragioni che si identiflcano con l'intimo mecca­ 
nismo dell'economia capitalistica, ë caratterizzato dalle coscrizione obbliga­ 
toria, in forza della quale la guerre modema puè risuechiare nel suo vortice 
la popolazione « lino all'ultimo uomo valide»; coscrizione obbligatoria 
che è sinonimo di reclutemento ed armamento generalizzato di tutto il 
popolo e che non a caso, dopo essere stata introdotta proprio dalla Con­ 
venzione in Francia all'indomani della rivoluzione ne! 1.793, venne sisterna­ 
ticamente adotteta da tutti gli Stati moderni. 

« Alla fase dello sviluppo capitalistico corrisponde nel migliore dei 
modi l'esercito fondato sulla coscrizione generale, e ciè sebbene sia 
un esercito tratto dal popolo, non un esercito del popolo, me un eser­ 
cito contro il popolo, o un esercito che viene sempre più manipolato 
in tale direziones (17). 

E' non soltanto errato ma frutto delle suggestioni dell'ideologia borghese 
vedere nei recenti sviluppi del militarismo imperialistico una tendenza a 
rimpiazzare con eserciti di professionisti le tradizionali forme basate sulla 
coscrizione obbligatoria. Le ettuali classi dominanti possono vagheggiare 
quanto vogliono una simile soluzione; ma non possono e non potrenno mai 
adottarla; sono e saranno costrette infatti fino aU'ultimo a far ricorso nelle 
loro guerre - e tanto più nelle guerre generalizzate - all'armamento gene­ 
rale di tutto il popo]o, l'unica forme di reclutamento che possa rispondere 
efficacemente alla demanda di annieritamento su vasta scala di risorse mate­ 
riali ed umane che la guerre modema reca con sè. 

E' bambinesco pensare che un ristretto numero di professionisti possa 
decidere le sorti di un conflitto mondiale premendo alcuni pulsanti capaci 
di determinare l'incenerimento degli stati maggiori e dei territori del nemico 
a colpi di testate nucleeri il che renderebbe virtualmente inutili tanto le 
armi: convenzionali quanto le masse umane delle fanterie contendentisi il 
terreno palmo a palmo. 

Chi controllerà i territori e le popolazioni superstiti dopo la prima on· 
data di proiettili nucleari lanciati da entrambe le parti del fronte? Saranno 
ancora una volta le fanterie a contendersi a schioppettate e nei corpo a 
corpo brandelli di territorio bruciato, ed a marcire ancora una volta nelle 
trincee. La prossima guerre sarà esattamente il contrario della guerra risolta 
in pochi giorni de pochi superuomini chiusi in una stanza luccicante di 
congegni elettronici - quella che la fantasia banale della classe dominante 
si compiace di immeginare e di fare immaginare. Le testate nucleari potran­ 
no solo aprire la streda ad una guerre di posizione e di fanterie immerse fino 
aJ collo nella melma radioattiva. 

La stessa dinamica di sviluppo della tecnologia degli armamenti ha 
inoltre sempre mostrato che la scoperta di nuovi e più micidiali strumenti 
di offesa conduce alla proliferazione di dispositivi atti a neutralizzarli e di 
dispositivi destinati a mettere fuori uso i precedenti e a restituire efficacia 
all'arma che si voleva neutralizzare; il che inevitabilmente moltiplica il ma­ 
teriale umano che ·è necessario mobilitare perché quell'arma possa entrare 
in funzione. Ed infine vi sono ragioni di carattere politico che renderebbero 
comunque necessari l'irreggimentazione ed il controllo militare delle masse 
umane destinate el macello. 

In. concluslone, i famosi « professionisti • della guerre non vanno visti 
corne un succedaneo degli eserciti di leva ma solo corne un elemento inte­ 
gratore della funzione di questi ultimi, che sono per intrinseca costituzione 
gli eserciti del capitale, dalla nascita alla morte. 

Fin dall'inizio dunque il militarismo borghese si presenta corne un mili­ 
tarismo democratico, popolaresco. L'esercito borghese è il trionfo del prin­ 
cipio dell'egueglianza democratica: tutti i cittadini sono uguali di fronte 
alla legge che impone di difendere il suolo della patrie con le armi in pugno. 
Non vi sono privilegi di casta o di sarigue che possano essere fatti valere 
contro questo principio. Combattere non è più nè un privilegio nè una seelta, 
ma un diritto-dovere cui tutti i cittadini indistintamente sono sottomessi. 
Come il voto. L'esercito moderne non è più un prodotto artigianale; è una 
macchina, una macchina composta di ingranaggi cui è vietato reclamare 
privilegi, che devono sottostare al comando di un'unica legge e che sono 
sostituibili da altri elementi eguali. Solo cosl l'esercito puè funzionare corne 
una compagine unitaria, e dunque una vera macchina da guerra e non corne 
un'accozzaglia di uomini d'arme. Non a CBSO ai variopinti arrangiamenti 
mdividuali dei guerrieri medievali fa seguito l'obbligo dell'uniforme. 

« Napoleone non fu invincibile perché despota, ma perché muoveva 
sullo slencio della rivoluzione democratica che prima creè il citta­ 
dino soldate » (18). 

Ecco dunque che le apparenti eccezioni alla regela che lega msieme 
efficienza militare e democrazia - pensiamo ad esempio aile vittoria del 
Vietnam al termine del lungo conflitto con gli Stati Uniti - si dimostrano 
essere in realtà une confenna ulteriore della capacità della democrazia di 
esaltare il militarismo: Hanoi ha alla fine costretto i marines a fuggire de 
Saigon non perché retta da un régime illiberele, ma perché il suo esercito 
muoveva anch'esso « sullo slancio della rivoluzione democratica », una 
rivoluzione di cui le liberazione del Vietnam del Sud era parte intégrante. 

Abbiamo dette che le ragioni della superiorità militare dei regimi demo­ 
cratici sono intimamente connesse aile caratteristiche del militarismo bor­ 
ghese, formidabile apparecchio in grade di rovesciare - per la prima volta 
nella storia - masse di milioni di uomini sui luoghi di batteglia. « La im­ 
mense rete di ferrovie, che è alla portata degli Stati moderni, permette di 
dislocare e mobilitare in poche ore masse enormi di uomini, che vengono 
reclutati, annati e portati al confine con celerità impressionante a milionl e 
milioni. Soffermatevi col pensiero su questo spettacolo delle mobilitazioni 
moderne!» (19) Perché messe umane cosl numerose possano essere efficace­ 
mente spedite a massacrarsi è necessario che la popolazione venge opportu­ 
namente preparata alla guerra; e perché esse possano resistere in una guerre 
ad oltranza è necessario che questo Javoro di preparazione sia seguito da 
un 'opera di costante mobilitaztone delle energie e delle cosclenze della 
nazlone, di tutta la nazione, a sostegno della guerra, 

Le guerre di mercenari e volontari, che non coinvolgevano direttamente 
la massa del popolo, potevano anche essere combattute e vinte senza il 
ccnsenso di quest'ultimo. Le guerre moderne. le guerre delle mobilitazioni 

generali, al contrario, esigono « la concordia e il consenso della quasi tota­ 
lità dei cittadini », in assenza dei quali lo Stato affronterà lo scontro bellico 
nelle peggiori condizioni. Le stessa preparazione materiale della guerre 
infatti potrà essere tanto più tempestiva ed efficace quanto più ampio, solido 
e profondo è il consenso di tutte le classi della società intorno aile ragioni 
del conflitto ed ai valori che si pretendono minacciati del « nemico ». E 
d'aitre parte, la capacità di resistenza offerts dai diversi Stati in guerra 
non è solo questione di acciaierie e quindi di corazzate e di fucili con cui 
si rifomiscono gli eserciti, me è anche questione di risorse morali, che 
devono essere di continuo alimentate, rafforzate e portale infine al loro 
massimo grado di tensione. Senza la coesione dell'intero corpo sociale, senza 
la solidarietà continuamente rinnovata di tutte le classi a sostegno di una 
guerre che si riconosce giusta e in cui si ritiene che vengano difese le proprie 
esigenze e speranze anche gli eserciti meglio armati ed equipaggiati sono 
destinati a disgregarsi sotto l'urto spaventoso degli stenti, delle privazioni e 
degli orrori quotidiani della guerre. 

Qui sta il segreto della superiore efficienza bellica delle democrazie 
rispetto ai regimi borghesi apertemente totalitari. 

Cérto, anche il fascismo si pone l'obiettivo dell'eflesciamento, per l'ap­ 
punto, di tutte le energie della nazione nel blocco unitario dell'interclassismo 
guerrefondaio. Ma corne mai l'imbonimento orchestrato dalla macchina di 
propagande nazifascista non ebbe la capacità di suscitare un'ondata di 
consenso alla guerre borghese di porteta analoga a quelle che le suggesti~ni 
democretiche furono in grado di suscitare sull'altro versante del fronte mili· 
tare già prima che esso diventesse nel 1939 une realtà materiale? La que· 
stione è che, se il fascismo puo far leva esclusivamente sui sentimento 
nazionele per cementare I'« Union Sacrée», sfruttandolo al massimo attrà· 
verso lo scatenamento dell'isteria razzista, la democrazia dispone di un'al­ 
tra e encor più potente risorsa per seldare l'insieme della popolazione alla 
guerra imperielista: il fatto che la guerre stessa emani direttamente dalla 
volontà popolare liberamente espressa attraverso il voto, ed appaia quindi, 
in virtù della mistificazione delle consultazioni elettorali, corne una guerre 
che rispecchia gli interessi, le speranze ed i sogni delle masse popoleri e delle 
classi lavoratrici nella fattispecie. 

E di fronte alla potenza di questo incantesimo modemo il mito della 
terra e del sangue fa l'efletto di un gioco da ragazzi. 

« Gli italiani che videro passarsi la guerra a pochi metri nelle caverne 
da trogloditi, italieni inermi e partigiani di nessuno, soprattutto di 
nessun regime italieno passato e presente, potettero con calma discor· 
rere con soldati ed ufficiali tedeschi prima, americani dopo. I primi 
facevano con fredde tecnica le loro azione di guerra, senze slancio 
nè amore del rischio ma anche senza omissioni od errori. 

Quasi tutti non si ponevano il problema del perché eseguissero 
puntualmente le consegne, ma tenevano ad una convinta protesta: 
faccio le guerra, non ho in essa alcun personale interesse, non ci gua­ 
dagno nulle. Sembravano ritenere indegno il fare un affare sulla 
guerre, non il guerreggiare. 

Vennero gli americani, sicuri, convinti di portare la speranza del 
mondo. Perché facevano le guerre? 0 cepperi, aveveno loro stessi 
ordinato al loro governo che la facesse, essendosi convinti che tale 
era l'interesse di ogni cittedino. « The President is my servant » o 
simile era la loro più comune frase. Il Presidente, i Ministri, i funzio­ 
nari, i generali, sono i miei servitori, sono quelli che eseguono gli 
ordini del popolo e di me cittadino che voto e che "li pago"; colle 
tasse, do loro la meseta che compete al loro "job". Erano dunque 
interessati alla guerra o si sognavano di esserlo: in un paese dove 
tutto è commercio e pubblicità commerciale e tutto si compra, a 
rate se occorre, anche la guerre si "ordina" e si page la commissione: 
a rate, quando la spesa è troppo forte» (20). 

E' ben vero che in un regime democratico modemo « il reclutamento 
degli uomini [ ... ] è reso più facile [ ... ] da un complesso congegno ammini­ 
stretivo che si sviluppa parallelemente all'introduzione delle forme più de· 
mocratiche di governo (censime!lti, anagrafe, stato civile, eguaglianza dei 
cittadini di fronte alla legge),. (21); ma un tale apparato, frutto dello svi­ 
luppo storico del sistema borghese, puù anche essere disgiunto dalle forme 
politiche democratiche e parlamenteri:· Sc ci si arrestasse a questa conside­ 
razione si sarebbe portati a scorgere nel grandeggiare del moderno militari­ 
smo e nello sviluppo della democrazia due fenomeni paralleli ma indipen· 
denti cui dà ossigeno separatamente il crescere dell'industrialismo capita­ 
listico. Quello che invece è messo in rilievo ne! "Filo del Tempo" che ab­ 
biamo appena citato è che gli istituti democratico-parlamentari danno ossi­ 
geno al militarisme per la loro intrinseca capacità di donare aile masse stra­ 
ziate dalla guerra l'illusione di combattere in difesa dei propri interessi, il 
sogno di rappresentere la « speranza del mondo ». E quindi lo slancio, la. 
passione, la determinazione a combattere che sono necessari per vincere. 

Si era detto che « sotto la vernice della civiltà democratica » i vincoli 
con cui gli Stati moderni legano i singoli individui sono diventati sempre più 
stretti e soffocanti (22): dei veri e propri cavi d'pcciaio stritolatori di qual­ 
siasi velleità di indipendenza della persona umana · [Il senso era che è pro­ 
prio grazie a quella patina di civiltà ed in /orza di quella vemice democra­ 
tica che i legami anmentatori delle singole entità umane si sono gonfiati fino 
alla loro attuale, mostruosa forma -il totalitarismo del capitale trionfante 
in pace ed in guerra ne! più totale disprezzo della tanto decantata « libertà 
individuale »] . 

Solo ed esclusivamente il popolo sovrano puà essere infatti a ta! punto 
prigioniero e schiavo. Non la retorica del popolo eletto ma la menzogna del 
popolo elettore dette le forme estreme di asservimento e abbrutimento del 
popolo sotto la sferza del militarismo. 

14. Conflitti interimperJalistici, alleanze militari e· 
tendenza alla guerra. 

Gli Stati borghesi sono - ed iit Europe almeno da! 1871 - tutti confe­ 
derati contro il proletariato rivoluzionario; sono pronti cioè a sbarazzarsi di 
qualsiasi particolarismo nazionale allo scopo di attendere alla salvaguardia 
della dittatura delle classi possidenti in ogni angolo del pianeta. Dall'epoca 
delle Comune del Parigi ad oggi i vincoli di questo « internazionalismo " del 
capitale e della controrivoluzione sono divenuti più solidi e profondi: se nel 
secolo scorso prussiani e versagliesi agirono di comune accordo solo dopo 
l'insurrezlone degli operai parigini, ne! corso del II conflitto gli stati mag­ 
giori tedeschi non osarono, dopo Dunkerque, colpire al cuore la Gran Breta­ 
gna ne! timore di suscitare, ne! bel mezzo della guerra imperialista, il · divam­ 
pare di unà guerra di razze e di classi che avrebbe potuto trascinare tutt'e 
due le costellazioni imperialiste alla catastrofe, mettendo fine per sempre e 
in tutto il mondo al tempo del capitale e del lavoro salariato. Ed il primo 
atto della pace imperialista, che è stato lo smembramento del proletariato 
tedesco attraverso la formazione delle due Germanie, è li per mostrare che 
l'Internazionale della controrivoluzione era - a guerre finita - in piena 
forma ed efficienza per prevenire prima ancora che per reprimere lo svilup­ 
parsi di fermenti e tensioni sociali nei paesi vinti. 

Ma, uniti da legami sempre più saldi di solidarietà reciproca contro lo 
spettro della rivoluzione comunista, gli Stati imperialisti non cessano per 
questo di essere in un rapporto di conflitto permanente fre loro, un conflitto 
che oppone - per dirla con Lenin - l'uno all'altro i diversi briganti impe­ 
rialisti per le spertizione dei mercati, delle materie prime e dei profitti 
mondiali. 

Se i contrasti interimperialistici sono un elemento permanente ed inelis 
minabile del sistema capitalistico mondiale, se rappresentano la malattia o, 
meglio, una delle malattie croniche ed inguaribili dfl. cui esso è affetto, non­ 
dimeno tali contresti esplodono periodicamente in forma acuta; quello che 
era un contrasto latente prende allora l'aspetto di una risse aperta, violenta 
e senza esclusione di colpi. 

Questo acutizzarsi dei conflitti economici, finanziari, politici e diploma­ 
tici tra gli Steti non è nient'altro che la manifestazione concrets, visibile, 
della periodica esuberanza di merci e di capitale che ogni capitalismo nazio­ 
nale è condennato ad accumulare ed a riversare sui mercato mondiale. Un 
merceto che diventa sempre più angusto in rapporto aile necessità di valo­ 
rizzazione di capitali che sono costrétti ad incarnarsi in masse sempre più 
voluminose di merci. Sintomo delle difficoltà crescenti che ciascun capitali­ 
sme incontra a reelizzere une massa di profitto adeguata in presenza di una 
!enta ma inesorabile corrosione del tasso di profitto, l'acuirsi dei conflitti 
interimperialistici è al tempo stesso la sorgente immediata della guerre: è 
l'elemento che precipita quello che, per il capitalismo mondiale, è lo scio­ 
glîmento felice del dramma: ricostituzione attraverso l'annientamento di 
masse di merci, forza-lavoro e impianti esuberanti, dei coefficienti necessari 
ad une sana e proficua valorizzazione. 

Ma se il vero scopo della guerra è la distruzione e dunque il suo risul­ 
tato reale è il rifiorire dei profitti del capitalismo mondiaie sui terreno conci­ 
mato dei cimiteri, esse fissa anche un equilibrîo tra gli Stati in funzione dei 

rapporti di forza che l'esito della guerra ha sancito. 
L'esito del secondo conflitto imperialista aveva stabilito nei repporti. 

interstatali un equilibrio che fu ben espresso dalla formula del condominio 
russo-americano sui pianeta, anche se tra i due Bigs il vero dominatore del 
mondo fu sempre l' America, mentre il centro imperialiste russo resto comun. 
que per potenza economica finanziaria e politica in sottordine rispetto a 
Washington, assolvendo più ad un ruolo di grande potenze militare conti­ 
nentale che di tutore dell'ordine imperialista mondiale. 

Contrariamente a quento sostiene l'imbecillità piccolo-borghese del paci­ 
fismo di ogni specie, sempre pronta ad identificare nelle due superpotenze 
e ne! loro incontrastato · predominio la minaccia che pende corne una spada 
di Damocle sulla pace mondiale, noi diciamo che se finora pace vi è stata 
- almeno nelle metropoli imperialiste - vi è slata proprio grazie al tanto 
vituperato predominio di USA ed URSS; e che se la guerra mondiale è 
inevitabile (e lo è a meno che la nostra rivoluzione non spezzi prima gli 
ordinamenti borghesi nei loro centri nevralgici) lo è per la semplice ragione 
che questo quarantennio di « pace » ha fatto maturare forze tendenti a rime!· 
tere in discussione gli equilibri mondiali usciti del secondo conflitto impe­ 
rialista. La guerra è in aitre parole inevitabile perché i rapporti di forza tra 
i diversi capitalismi si sono, in questo lungo periodo di interguerra, lenta­ 
mente ma inesorabilmente modificati, il che ha prodotto e continua a pro­ 
durre une sempre maggiore insofferenza dei capitalismi europei occidentali 
e del capitelismo giapponese nei confronti di Washington, mentre analoghe 
spinte centrifughe si sono manifestate e si manifestano ad Est .nei confronti 
del centro imperiale moscovita. 

Il processo di integrazione dei peesi del « blocco orientale » ne! mercato 
mondiale peraltro puù far prospettare un ruolo non secondaria delle ten­ 
sioni che lo percorrono e lo percorreranno nella futura esplosione delle 
contraddizioni interimperialistiche. Tanto più che, corne la storia di questo 
secondo dopoguerra ha mostrato con lo « scisma » jugoslavo, la rivolta unghe­ 
rese e cecoslovacca e la frattura Cina-URSS, per giungere fino alla recente 
crisi polacca, le tensioni che periodicamente insorgono all'interno dell'impero 
russo non sono certo meno virulente di quelle da cui è deliziato il cosiddetto 
« mondo li!Jero »; anzi, la debolezza relativa di Mosca ne ha reso l'impatto 
più dirompente anche in periodi storici in cui la guerra mondiale non poteva 
che apparire corne una minaccia remota. 

Esaminando la storia economica di questo quarantennio di « pace » po­ 
tremo non soltanto riconoscere il cammino che va dallo sviluppo postbellico 
alla crisi economica mondiale simultanee del '74-75, (ed alla fase di pre-guer· 
ra che oggi stiamo vivendo) ma anche rintracciare il filo conduttore espace 
di evidenziare le modificazioni intervenute nei rapporli di forza interstatali, 
e quindi di farci prevedere, sulla base della dinamica economicà passata, 
quali snranno le condizioni entro cui la gUerra sarà inevitabile e su quali 
fronti le diverse costellazioni imperialiste si scaglieranno l'una contro l'altra. 

Ne! 1945 USA ed URSS appaiono corne gli w,ici veri vincitori del con­ 
flitto: anche gli imperialismi europei loro alleati infatti - Francia e Gran 
Bretagna - sono economicamente prostrati dal lungo sforzo bellico. Il loro 
destino sarà del tutto simile a quello dei paesi vinti: arretrare al rango di 
potenze imperialiste di secondo piano. 

Ncl triennio 1945-1948 si verifica in tutti i paesi europei coinvolti nellu 
guerra une grave depressione economica; ne sono investiti in maggior misura 
gli imperialismi più direttamente e gravemente toccati dagli eventi bellici: 
quindi poco la Gran Bretagna (che ne! '46 mantiene i livelli di reddito e 
produzione dell'anno prebellico 1938); niente i neutrali, corne la Svezi11 
(PNL del '46 corrispondente al 136% del livello 1938); in misura massima 
la Germana (reddito e produzione del '46 al 29% dei livelli del '38); poco 
meno la Francia (il cui prodotto interno !ordo del '46 sfioravn il 50% del 
livello 1938) e l'Italie (situata ne! '46 al 61 % del dato prebellico di produ· 
zione). 

Il marasma economico europeo dell'immediato dopoguerra, corne si vedc 
da questi dati (23), non fa assolutamente differenza tra vincitori e vinti. Forte 
dell'csperienza del primo dopoguerra, la borghcsia mondiale ha pero impa· 
rato che da quel marasma possono sprigionarsi scintille classiste e rivolu­ 
zionarie. Il periodo della depressione postbellica sarà percio anche il periodo 
della massiccia occupazione militare dell'Europa, che si attenuerà - nel 
settore occidentale - soltanto dopo il '49, quando lo spettro del « disordine 
sociale " si sarà allontanato ne! tempo. 

ln Gerrnania tuttavia il regime di occupazione militare USA si manterrà 
ben più a lungo, e tutt'oggi Berlino, di qua e di là del « muro », è presidiata 
dai contingenti delle potcnze alleate vincitrici della seconda guerra mondiale. 

Nell'E;uropa dell'Est il predominio russo si mantiene invece tuttora, · in 
presenza di una minore forza economica e finanziaria del centro moscovita. 
in forza della presenza militare aperta e diretta. 

Ma l'occupazione militare - bisogna ricordarlo - è stata l'aspetto più 
appariscente di una grande opera di controrivoluzione preventiva che ha 
avuto corne protagonista la borghesia mondiale. La morsa che ha « norma· 
lizzato » e « stabilizzato » il proletariato europeo in un periodo cosi tormcn· 
tato e gravido di pericoli aveva non un solo braccio, ma due braccia, ed 
entrambe forti: la polizia militare USA e rossa nei rispettivi campi da un 
Jato, e la polizia politica dei partiti bastardi del "comunismo" nazionale 
dall'altro. 

Notiamo, di passaggio, che in questo periodo !'America ha già supe­ 
rato e digerito la fase tecessiva indotta dallo sforzo bellico, che si manifestô 
tra il 1944 ed il '46. Il che significa che nel primo anno di pace, mentre i 
capitalismi europei sono a terra quanto a capacità produttiva, l'economia 
americana è già in piena ripresa. 

In Europe lo spartiacque tra la depressione deil'immediato dopoguerra 
e la ripresa è rappresentato dal 1948. Ne! Marzo di quell'anno il Congresso 
americano approva il « piano Marshall». Alla fine del 1948 si manifestano 
nei principali paesi europei i primi segni di ripresa dell'economia. 

Se ricordiamo la serie delle recessioni postbelliche, tutie di lieve entità 
e non simultanee ne! mondo industrializzato, ossia la recessione del '48-'49, 
quella del '53-'54, del '57-'58 ed infine del '67-'68, potremo suddividere in 
varie ,fasi q1.1ello che è stato il trentennio di sviluppo economico che ha 
caratterizzato il seconde dopoguerra, al cui termine si colloca la crisi mon­ 
diale simultanea del '74-'75. 

Mentre per l'economia americana il '48-'49 è un biennio reccssivo 
(anche se la recessione è modesta e presto superata col « boom coreano » del 
triennio 1950-1952) per le economie europee il '48 segna, corne si è detto 
l'avvio della fase della ripresa postbel/ica propriamente detta, che si snod~ 
nell'arco '48-'52. 

Dopo la pausa recessiva '53-'54 gli indici riprenderanno a puntarc all'in­ 
~ù, e più c~e d( « ripresa ~ si dov~à parlare di fase di espansione del capita­ 
hsmo mondiale, m quanto m tutto il mondo - ed in Europa in perticolare _ 
non si tratta più di riconquistare gli indici prebellici, ma di andare ben 
oltre. Questo ciclo unitario '54-'74 potrà poi essere suddiviso dalle ricordate 
pa!-'se recessive in tre segmenti, distinti fra loro per la diverse velocità con 
c!-'1 _p~oced~ !o .svi~uppo econo!11ico: !954-'57;_ 1959-'6~; 1969-'74. Tre pe­ 
nod1 m cu1 1 r1tm1 della cresc,ta dell econom,a mondiale progressivamente 
rallentano. (continua) 

ln quanto mezzo dl guerre dall'aun,zw 
agrlcolo e dlvlene Il prodouo dl un11 
branca partlcolare della produzlone, cosl 
dlvlcnc una partlcolare branca dcll'attl· 
vltà umana l 'uso delle arml. Quella ch~ 
ers l'altlvltà occnslonale dl tulll dlvlene 
l'atllvllà permanente dl alcunl, ossla un 
mesllere Jstltuzlonalmente deniandato a 
ben ldentlflcatl gruppl della socletà. Lu 
domanda sociale - ln questo caso la do· 
manda della dlfesa armata del predoml· 
nlo dl uns classe sull'altra - non sorgc 
chc quando la socletà stessa ha a sua dl· 
sposlzlone i mezzl per rlspondervl - nel· 
la fattlspecle una tecnlca produttlva sur· 
flclentcmente evoluta da rcndere la fab· 
brlcazlone delle arml monopollo della 
classe dominante. 
(Il) K. Liebknecht, Ibidem, pag. 73. 
(14) Ibidem, pag. 8). 
( 15) • 11 soclallsmo dl ierl dltiunzl alla 

guerra dl oggl », Ibid,, pag. 248. 
· (16) Cfr. la Parte I del presente l11vo· 

ro, al par. l (« Accumulazlonc-Crlsl-Guer· 
ru •) e 4 (« La gucrra, Alfa ed Omcga del 
clclo dl accumulazlone »), « li Comunl· 
sta • n. 4·5, Lugllo-Ottobre '86, pp. 11·12. 
(17) K. Liebknecht, Ibidem, pag. 81. 
(18) « Struttura economlca e sociale 

della Russla d'osgl •, Ed. « Il programm:i 
comunlstn », pag. 10,. 

(19) • JI soclallsmo dl lerl di11aml ut· 
la RUerra dl oggl •, Ibid .. pag. 248. 
(20) « No11 potete /ermarvl; solo lu 

rlvoluzlone proie/aria lo pull, tllstruggeu· 
tlo Il voslro potere·», Fllo del Tempo pub· 
bllcato ln « Battaglia Comunlsta » n. 2, 
4-18 gennalo 1951. 
(21) « Cil> che tllvlene evltlentc », Ibid., 

pag. 292. 
(22) « JI soclallsmo dl leri tll111mzl ul/11 

guerre dl oggt •, Ibid., pag. 247. 
(") Cfr. Postan: « Storla cco11omic11 u' 

Europa 194,•1964 ». Ed. lalerzu, 197'i 
p. ·,. 

(11) K. Liebknecht, « Mllltarlsmo e 
antlm/1/tarlsmo •, ln « Scrlttl polltlcl •. 
Ed. Fel1rlnelll, pog. 81. 

(12) Prima del sorgere delle socletà 
dl classe non eslste mllltarlsmo: « Nelle 
clvlltà lnferlorl, chc non conoscono an­ 
cors alcuna dlstlnzlone dl classe - scrl­ 
ve sempre Liebknecht (op, clt. pagina 
77) -, l'arma funge dl regola anche co­ 
me attrezzo. E' mezzo per procurare Il 
clbo (pe.r cacclare, per soavare radie!, per 
csemplo) nonchè slrumento dl dlfesa con­ 
tro gll anima li ferocl, dl dlfesa contro 
trlbù nemlche c dl aggresslone ncl loro 
confrontl. Ha carattere cosl prlmltlvo che 
chlunque è ln grado dl fabbrlcarsela da 
sè ln qualslasl momenlo (pletre e baslonl, 
lancfa con punie dl pletra, arco, ecc.). 
Clô vale anche per I rlparl dlfenslvl. 

Polché [ ... ] non vl è ancora una dl· 
vlslone · del lavoro degna del nome e tut li 
1 mcmbrl della comunltà [ ... ] .hanno pres­ 
so a poco la medeslma funzlone sociale, 
polché qulndl non vl sono ancora rappor· 
ti dl domlnazlone economlcl o polltlcl, lu 
arma non pub essere all'lnterno della co­ 
munltà un sostegno dl tull rapportl. Ma 
un sostegno slffaüo, se eslstes$ero rap­ 
port! dl domlnazlone, essa non potrebbe 
csserlo •, proprio per Il cai'attere ancora 
rudlmentale c prlmlllvo della tecnlca dl 
fabbrlcazlone delle arml. 
Solo « dopo il subentrare della dlvlslo· 

ne ln cla9sl e dl uns · plit elevata evolu­ 
zlone della tecnlca delle amll la sltuazlo­ 
ne si modlflca »: JI comunlsmo prlmltlvo 
lnfattl « non conosce rapport! soclall dl 
domlnazlone dl classe e qulndl normal­ 
mente neppure rapportl polltlcl ln gencre. 
ln generale non si manifesta un «· mlllta­ 
rismo ». Col progresso generale della tec­ 
nlca produttlva sorge la dlvlslone socia­ 
le del lavoro e la comunltà prlmltlva si 
dlvlde ln classl. Come l'arma si emanclpa 
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L'economia mondiale nella zona delle tempeste 
Questo anicolo è stato tratto dal 

nostro ff Le prolétaire» n. J9J, usci­ 
to all'inizio delle scorso ottobre, 
prima cioè del famoso lunedl nero. 
Esso conserva tutto l'intéresse che 
conteneva ed è un ulteriore esem­ 
pio della nostra tradizionale impo­ 
stazione sull'anolisi dell'evoluzione 
dell'economia mondiale. 

*** 
Come abbiamo già ricordato nel- 

le colonne dei nostri giomali ('), la 
ripeesa economica dopo la recessio­ 
ne del periodo 1980-82. particolar­ 
mente vivace negli USA e accompa­ 
gnata da una crescita del commer­ 
cio mondiale paragonabile a quelle 
riprese precedenti (1968, 1975), non 
ha fatto che gettare le basi di una 
recessione future più grave ancora. 
Nel 1982 il capitalisme mondiale 

è riuscito a superare il grave pro­ 
blema dell'indebitamento dei paesi 
di giovane capitalisme, creato dai 
massicci ricorsi al credito nel perio­ 
do della fine anni 70 e dalla de­ 
pressione dell'attività economica pro­ 
vocata dalla recessione. La soluzio­ 
ne a questo grave problema, che 
aveva scosso pericolosamente il si­ 
sterne bancario internazionale (non 
sono mancati alcuni crack di ban­ 
che americane troppo esposte sui 
piano del credito), è consistita nel 
differire nel tempo il pagamento dei 
debiti e nell'imporre ai paesi debi­ 
tori dei programmi « di aggiustamen­ 
to » (ossia, di pesante austerità), 
affinché le loro economie produces­ 
sero sufficienti risorse, soprattutto 
per l'esportazione, per poter pagare 
almeno gli interessi sui crediti rice­ 
vuti e poter successivamente rim­ 
borsare il grosso del debito. 

Lo « scenario di fondo s del FMI. 
pubblicato nel 1985, prevedeva che 
questi problemi di indebitamento 
sarebbero stati « gestibili ,. a condi­ 
zione che l'economia mondiale co­ 
noscesse un'espansione superiore al 
3% fino alla fine del decennio, e 
che i flussi finanziari in direzione 
degli Stati debitori non rallentasse­ 
ro. In questa ottica, gli USA mi­ 
sero a punto un « piano Baker •, 
formalmente adottato in seguito ai 
vertici mondiali, che prevedeva che 
le banche continuassero a far cre­ 
dito ai paesi indebitati. 

Rinviando nel tempo la soluzione 
di questi problemi, il capitalismo 
mondiale riusciva a renderli all'im­ 
mediato meno acuti, ma non poteva 
che trasformarli in problemi cronici. 
D'altra parte il rimedio previsto 

per ciascun paese indebitato (au­ 
mento delle esportazioni, diminuzio­ 
ne delle importazioni) non poteva, 
a livello generale, che aggravare la 
situazione costituita dall'ingorgo già 
esistente sui mercato. Perché le co­ 
se migliorassero effettivamente e du­ 
revolmente, sarebbe stato necessario 
che i paesi svilupnati abbandonas­ 
sero "arti di mercato ai paesi inde­ 
bitati e che accettassero di sovven­ 
zionarli a fondo perduto: come di­ 
re che avrebbero dovuto cessare di 
essere paesi imperialisti per trasfor­ 
marsi in paesi filantropi. Ma sol­ 
tanto gli illusi democratici e pacifi­ 
sti, lontani dalla realtà quanto gli 
abitanti del paradiso, possono pen­ 
sare che le ferree leggi economiche 
della società del caoitale possano 
essere piegate dalla buona volontà 
di qualche filantropo e dalla carità 
cristiana. 
E' logico che il miracolo non ci 

sia stato. Malgrado tutte le risolu­ 
zioni internazionali - buoni propo­ 
siti assolutamente inconsistenti - le 
grandi banche hanno continuato a 
diminuire i loro prestiti; i flussi fi. 
nanziari per parte loro hanno inver­ 
tito la rotta orientandosi sempre più 
in direzione delle grandi metropoli 
imperialiste. Il « piano Baker •, a 
detta di tutti gli statisti borghesi, è 
Iallito: le banche, una dopo l'altra, 
predispongono la copertura dei loro 
crediti dei paesi in via di sviluppo, 
cioè li incolonnano nella loro con­ 
tabilità di profitti e perdite. 
L'aitre condizione del FMI è an­ 

ch 'essa del tutto mancata, dato che 
lo stesso FMI deve riconoscere che 
la crescita dell'economia mondiale 
non supererà quest'anno il 2,7%. 
Tutti gli elementi di una crisi di 

indebitamento si stanno presentando 
sullo scenario, con il rischio ovvia­ 
mente di trascinare nella crisi il si­ 
stema finanziario internazionale, che 
è il motore degli scambi commer­ 
ciali mondiali. 
Questo non è il solo aspetto de­ 

gli squilibri che minacciano l'eco­ 
nomia capitaliste internazionale. Bi­ 
sogna aggiungere quello che trova 
origine net cuore dell'economia arne­ 
ricana; gli USA sono diventati il 
paese più indebitato del mondo e 
il suo debito cresce al ritmo di gi­ 
ganteschi deficit, che a loro volta 
caratterizzano l'andamento economi­ 
co non solo degli Stati Uniti, ma di 
moiti paesi sviluppati: deficit del 
commercio estero, deficit della bi­ 
lancia dei pagamenti, deficit del bi­ 
lancio statale. 

Qualche mese fa, il nuovo capo 
del FMI descriveva cosl, in un'in­ 
tervista, « i tre maggiori rischi ,. che 
corre l'economia mondiale. li primo 
riguarda l'indebitamento dei paesi 
in via di sviluppo di cui abbiamo 
ora parlato. 
li secondo rischio è cosl tratteg­ 

giato: « Sarebbe sorprendente che 
gli USA riuscissero a fare clo che 
nessun paese finora è riuscito a 
fare, ad aggiustare cioè i suoi conti 
con l'estero senza frenare l'attività 
interna. Ore il mondo non puè> per­ 
mettersi una recessione dell'econo­ 
mia americana, come non potrebbe 
sopportare il prolungamento indefi­ 
nito degli squllibri della bilancia 
dei pagamenti dell'ampiezza che noi 
conosciamo ». L'onorevole banchiere 
intende dire che una recessione ame­ 
ricana precjpiterebbe automatica­ 
mente il mondo in una grave crisi 
economica: come dire che è inte­ 
resse di tutti gli altri paesi, e so­ 
prattutto quelli imperialisti, rinun­ 
ciare ad una parte del loro benes­ 
sere (come nel caso della Germanie 
occ. o del Giappone) per sostenere 
l'economia statunitense, considerata 
corne perno insostituibile dell'eco­ 
nomia capitalistica mondiale. 
Il terzo rischio, « il più minaccio­ 

so » secondo il direttore del FMI, è 
costituito dall'« enorme dimensione 
di un settore finanziario proliferan­ 
te che ricopre con la sua ombra 
l'economia reale rischiando di sof­ 
focarla ,. ('). 
Il rischio rappresentato dal setto­ 

re finanziario incomincia ad essere 
ventilato da ogni parte. Anche i par­ 
titi dell'eurocomunismo ne fanno un 
argomento di propaganda favorito, 
quando parlano del « cancro finan­ 
ziario ,. che « erode ,. l'industria. A 
detta dell'opportunismo post-stalinia­ 
no, i capitalisti, preferendo investi­ 
re i loro capitali in Borsa o in aitre 
attività speculative per avere un fa. 
cile guadagno, invece di investirli 
onestamente nella produzione, pro­ 
vocherebbero la crisi -e la disoccu­ 
pazione. L'idea di fondo è che un 
buon capitalismo, senza contraddi­ 
zioni né sfruttarnento, è possibile a 
patto che gli aspetti negativi, dovu­ 
ti alla malvagità o alla sete di lucro 
di singoli capitalisti, siano eliminati 
grazle allo sforzo dei nostri rifor­ 
misti. 
Che cosa accade in realtà? 
Lo sviluppo esuberante del sud­ 

detto settore finanziario è nato in 
seguito alla forte ripresa economica 
degli Stati Uniti a partire dal 1983. 

Rappresentava allora la conseguen­ 
za diretta della ricostituzione dei 
profitti delle imprese arnericane. Ta­ 
le ricostituzione dei profitti attirava 
i capitali stranieri, moltiplicando le 
possibilità di investimento proficuo. 
Questo drenaggio di capitali esteri 
era accentuato dai bisogni di finan­ 
ziamento del deficit del budget dello 
Stato, deficit che, a sua volta, servi­ 
va a contenere la ripresa (3). 
Un impulso particolare all'amplia­ 

mento e al ruolo del settore finan­ 
ziario è stato dato dall'ondata di 
ristrutturazioni, di fusioni e con­ 
centrazioni di grandi società che ha 
accompagnato la riattivazione dell'e­ 
conomia. 
Questa ondata di concentrazioni 

ha assunto sovente la forma di fu. 
riose battaglie finanziarie, che com­ 
portavano, per ciascuno dei prota­ 
gonisti, la possibilità di muovere 
enormi masse di capitali. E' proprio 
finito il periodo in cui si scommet­ 
teva solo sulle piccole imprese, le 
uniche che sarebbero state capaci 
di creare posti di lavoro e di far 
uscire dalla crisi! La permanente 
tendenza alla ccncentrazione si è 
-di nuovo manifestata ad un livello 
raramente raggiunto. 
Partito dagli USA, questo movi­ 

mento parallelo di ristrutturazione 
dell'economia e di crescita dei mer· 
cati finanziari ha progressivamente 
guadagnato il resto del mondo via 
via che, al seguito della locomotiva 
americana, si generalizzava la ri­ 
presa economica. I tratti più spetta­ 
colari di questo fenomeno consisto­ 
no nella rimessa in causa o nell 'in­ 
debolimento di vecchi monopoli e 
di posizioni che sembravano acqui­ 
site, sotto forma di apertura di mer­ 
cati, · di privatizzazioni riguardanti 
anche alcuni servizi essenziali, di fu. 
sioni e di concentrazioni e, a Iivel­ 
lo finanziario, della sparizione di 
numerosi ostacoli alla circolazione 
del capitale sotto forma di « dere­ 
gulation ,. delle attività bancarie e 
dei mercati finanziari. Questa cadu­ 
ta di varie barriere e regolamenti 
facilita l'unificazione del mercato 
mondiale dei capitali, che corrispon­ 
de alla sernpre maggiore internazio­ 
nalizzazione delle differenti econo­ 
mie, all'emergere di nuove imprese 
multinazionali e permette dunque 
un maggiore sviluppo · degli scambi 
e una più ampia crescita delle forze 
produttive. 
Ma, contrariamente a quanto so­ 

stengono i riformisti, il modo di 
produzione capitalistico è contrad- 

Il vero limite della produzione capitalistica 
(da pag. 2) 

riodo di bassissimo incremento 
produttivo e di recessione laten­ 
te con un deficit pubblico che è 
diventato il più gigantesco nel 
mondo. Aitre economie naziona­ 
Ii, corne Giappone e Germania 
0cc. stanno meglio, oggi, degli 
USA, nel senso soprattutto che 
possono contribuire in modo 
consistente a finanziare Interna­ 
zionalmente la sovraproduzione, 
a partire dagli stessi USA. Già 
nella crisi economica mondiale 
del 1974-75 questi tre paesi si e­ 
rano rivelati i tre punti-chiave 
dell'andamento dell'economia e 
della finanza internazionale. 
Per tutto il periodo preceden­ 

te il 1974-75 si era assistito ad 
un andamento sf asato nelle cri­ 
si e nelle riprese economiche dei 
vari paesi industrializzati, e in 
particolare di questi tre. Ad un 
ciclo critico dell'uno corrispon­ 
deva un ciclo di espansione o di 
ripresa dell'altro, e viceversa, 
fino a quando I'andamento del­ 
lo sviluppo economico di questi 
tre paesi non converse, corne in 
un imbuto. verso la crisi. E cosl 
ci fu una crisi simultanea che 
cambio il periodo storico, facen­ 
do terminare il periodo dell'e­ 
spansione e aprendo al suo po­ 
sto un periodo di crisi recessi­ 
ve. il che non significa che si 
sia aperto un periodo di caduta 
verticale del capitalismo in una 
crisi continua, negativa, tenden­ 
te ad un suo « crollo naturale ». 
Si tratta al contrario di un 

periodo nel quale, sebbene la 
curva economica generale sia in 
discesa, esistono ancora dei mar­ 
gini di manovra per i vari capi­ 
talismi nazionali con i quali 
« gestire ,. quella discesa (e all' 
intemo di quella curva in disce­ 
sa si hanno indici positivi e ne­ 
gativi). Margini consentiti prioci­ 
palmente da due grandi fattori: 
uno è dato dall'assenza di un or­ 
ganizzato. indipendente, duratu­ 
ro movimento proletario di clas­ 
se che impegni la propria bor­ 
ghesia nazionale sui terreno del­ 
la lotta di classe aperta; l'altro 
e dato dalla oossibilità di coo­ 
perazione fra i diversi imperia­ 
hsmi nazionali, e dalla conve­ 
nienza reciproca ancora attuale 
di questa cooperazione, al fine 
di riequilibrare continuamente 

le situazioni che il mercato in­ 
temazionale rende critiche. 
La mancanza della lotta di 

classe lascia la borghesia con le 
mani libere e quindi con la pos­ 
sibilità di dedicarsi ampiamente 
ai propri interessi di classe sen­ 
za gravi intoppi intemi. Il peri­ 
colo immed.iato che la borghesia 
fluta non è, dunque, di dover 
contrastare un movimento pro­ 
letario riorganizzatosi e capace 
di rintuzzare gli attacchi porta­ 
ti aile sue condizioni di esisten­ 
za e di lavoro; è invece quello 
di una economia che non tira a 
suflicienza da garantirle un sag­ 
gio di profitto pur modesto ma 
non minimo, e di una spirale 
nella concorrenza internazionale 
tale da soffocarne i modesti in­ 
dici di incremento. Tutta rivolta 
a difendere la propria economia 
nazionale, e aziendale, la borghe­ 
sia si puè quindi permettere di 
esercitare una pressione costan­ 
te sulle condizioni di esistenza 
e di lavoro del proletariato, con­ 
trobilanciando la caduta del sag­ 
gio di profitto con un estorsione 
ancor più massiccia di plusva­ 
lore e ricercando il suo ossigeno 
- il capitale - nel sistema del 
credito, depredando quindi il de­ 
naro dei risparmia tori e dei 
contribuenti. 
Il fatto che Je economie dei 

vari paesi industrializzati siano 
più in sintonia, se da un lato 
comporta che la crisi insorgente 
in uno di questi paesi si diffon­ 
da immediatamente negli altri, 
dall'altro comporta anche che la 
tenuta e il buon andamento e­ 
conornico di un paese sia di be­ 
nefico ~ffetto anche per gli altri, 
Nella misura in cui la locomo­ 
tiva americana viaggiava a tut­ 
to vapore si avevano effetti be­ 
nefici nelle economie di tutti gli 
altrl paesl, soprattutto per quan­ 
J<> concerne l'esportazione verso 
gli Usa, e non solo di merci ma 
anche di capitali; ma quando 
questa locomotiva ha comincia­ 
to a rallentare e a fermarsi, il 
problema non è rimasto solo « a­ 
mericano », ma è diventato pro­ 
blema di tutti i paesi industria­ 
lizzati. 
L'unione, è un vecchio detto, 

fa la forza. Fra paesi imperiali­ 
sti non si puè mai parlare ve­ 
ramente di unione; tutt'al più di 
alleanza. Sta di fatto che a più 

riprese, e in particolare dalla 
crisi del 1981 in poi, per il ti­ 
more che uno scossone troppo 
forte si ripercuotesse brutal­ 
mente su tutta la rete dei pae­ 
si capitalistici avanzati, gli Usa 
non hanno mai ricevuto tanti 
aiuti dai propri alleati corne in 
questo periodo. Aiuti non cosï 
immediatamente spontanei, a 
denti stretti, e certamente mai 
a fondo perduto, ma aiuti. Ba­ 
sti citare i puntelli al dollaro 
costantemente messi a disposi­ 
zione dalle Banche centrali di 
Bonn e di Tokio, l'autocontin­ 
gentamento delle esportazioni di 
merci controbilanciàto da lucro­ 
si investimenti di capitali, la ri­ 
messa in discussione continua 
delle forze di penetrazione delle 
merci europee o giapponesi nei 
confronti di quelle americane. E 
durante la settimana nera delle 
borse mondiali, e nel periodo 
immediatamente successivo, so­ 
no gli investitori giapponesi a 
dare una mano agli USA per 
contenere l'enorme deficit pub­ 
blico accumulato dall'Ammini­ 
strazione Reagan: invece di riti­ 
rare i propri capitali dal mer­ 
cato finanziario americano li in­ 
vestono in buoni del tesoro sta­ 
tunitense. Ed è la Banca centra­ 
le tedesco-occidentale a sostene­ 
re da anni il corso del dollaro 
per il quale, d'altra parte, è in­ 
teressata essa stessa a che non 
si svaluti troppo poiché ciè vor­ 
rebbe dire che le merci ameri­ 
cane diverrebbero molto più 
competitive di quelle tedesche; 
e rimane comunque il fatto che 
finché il dollaro resta la mone­ 
ta con la quale si etfettuano tut­ 
ti gli scambi commerciali nel 
mondo è interesse di ognuno a 
fare in modo che questo refe­ 
rente internazionale rimanga il 
più stabile possibile. 
La rete 'Ïnternazionale non so­ 

lo dei commerci ma soprattutto 
della finanza è talmente fitta che 
obbliga oggi tutte le metropoli 
imperialistiche ad una politica 
di salvataggio reciproco pena il 
crollo di tutti. Pur non potendo 
contare sui margini di finanzia­ 
mento della sovraproduzione 
che c'erano negli anni 70 e in 
presenza di un progressivo ma 
lento logoramento della prima 
potenza mondiale, le risorse del 
sistema capitalistico sono anco- 

ra moite, in termini di una poli­ 
tica di deficit permanente del 
bilancio e di interventismo sta­ 
tale. Ma la prospettiva generale 
è segnata, perché per quanti ar­ 
tifici riescano ad adottare i vari 
paesi imperialisti, nessuno puè 
sfuggire al fatto che sebbene 
agenti internazionalmente si trat­ 
ta sempre di capitalismi orga­ 
nizzati nazionalmente e perciè 
esprimenti contrasti di interes­ 
si che non possono non diventa­ 
re sempre più acuti e insanabili. 
La stessa crisi . delle Borse 

mondiali ripropone ad ogni ca­ 
pitalismo nazionale la classica 
tabella di marcia: esportare di 
più, importare di meno, austeri­ 
ty all'interno, aggressività finan­ 
ziaria politica diplomatica ver­ 
so l'estemo, protezionismo dei 
propri mercati, messa in crisi 
di aree economiche deboli per 
incorporarle nella propria « zo­ 
na d'influenza», riarmo e aggres­ 
sività militare potenziale. E que­ 
sto vale per tutti, ma non tutti 
potranno attuare appieno que­ 
sti obiettivi. I contrasti di inte­ 
ressi si faranno semprc più di­ 
romoenti fino ad aprire obietti­ 
vamente il periodo di guerra, il 
periodo cioè della grande di­ 
struzione. 
Al crack delle borse mondiali 

non è seguito in Occidente il pa­ 
nico generale tipo 1929 che le 
cronache fi hanno tramandato. 
Le internunabili colonne per il 
pane pare che si facciano in 
Russia, in Romania, in Polonia 
e non in America o in Giappo­ 
ne; e sl che le capitali dell'Est 
Europa non partecipano alla ro­ 
sa delle « piazzc » di Borsa del 
mondo. Ma la finanza utilizza 
ogni canale possibile per agire 
e per raccogliere capitali ovun­ 
que; passa attraverso arnbascia­ 
te, istituti commerciali esteri, 
enti di pianificazione, comitati 
internazionali di sviluppo e ogni 
sorta di intermediari pur di le­ 
gare a sé l'economia di ogni 
paese, anche il niù sperduto. E 
la crisi economica che attraver­ 
sa i paesi del campo d'influenza 
russo dimostra che questi lega­ 
mi esistono, e da tempo, anche 
se non hanno in loco una Wall 
Street. Le loro Wall Street sono 
cosi a New York, a Tokio, a 
Bonn, a Parigi, a Londra. E con 
queste cadranno anch'esse. 

dittorio e non puè sfuggire ai pro­ 
pri limiti. li vulcano della produ­ 
zione si oppone alla palude del mer­ 
cato. 

Anche se, sotto forma di denaro, 
il capitale riesce ad accelerare il 
proprio movimento al punto di crea­ 
re l'illusione di una crescita senza 
freni, esso deve, prima o poi, tra­ 
sformarsi in merci e trovare degli 
acquirenti su un mercato che è limi­ 
tato. Ed è a questo punto che scat­ 
tano le crisi di sovrapproduzione, 
tanto più violente quanto più lo 
sviluppo delle attività finanziarie 
( « questo sistema artificiale d'esten­ 
sione forzata del processo di ripro­ 
duzione del capitale», come dice 
Marx a proposito di tutte le forme 
di credito) ë stato smisurato. 
Un finanziere tedesco valuta che: 

« La bolla speculativa che si mani­ 
festa attraverso il rialzo delle borse 
del mondo intero puè scoppiare in 
un momento qualunque senza preav­ 
viso » ('); mentre un banchiere Iran­ 
cese più ottimista ritiene nondime­ 
no che « i rischi di ingolfamento 
sono percettibili sui mercati (borse, 
ndr) che non sempre riflettono e 
spesso snaturano il processo econo­ 
mico reale. ( ... ) Fin da ora il rischio 
di una ripercussione sull'insieme 
dei mercati finanziari è grosso »; 
tuttavia «il rinculo potrà essere con­ 
trollato, e gli effetti a catena limi­ 
tati sulle piazze » grazie agli opera­ 
tori e ai dirigenti di borsa che avran­ 
no mantenuto « une giusta propor­ 
zione f ra i corsi delle azioni e i 
risultati prevedibili delle società»('). 

Questa ragionevole prudenza sern­ 
bra assurda al centro dell'economia 
mondiale, negli Stati Uniti, dove 
« la comunità finanziaria danza su 
un vulcano ( ... ). Presto o tardi una 
recessione mondiale assesterà un col­ 
po mortale a dei mercati finanziari 
la cui crescita è senza precedenti 
nell'ultima generazione. Ma nell'ani­ 
mo degli investitori si nutre sempre 
la speranza di fare ancora degli afTa­ 
ri prima della ritirata finale ( ... ) e 
i festeggiamenti continuano, mentre 
il vulcano cola e fuma (('). 
Vediamo dunque, attraverso le 

parole dei borghesi più lucidi che 
il settore finanziario tende a sfug­ 
gire a qualunque controllo, a svilup­ 
parsi ben al di là delle possibilità 
reali dell'economia, fino a trasfor­ 
marsi in attività speculativa. Negli 
USA « l'esplosione dei mercati fi. 
nanziari » ha prodotto l'apparizione 
di tutta una Cauna di pescecani della 
finanza che speculano in borsa, di 
avventurieri specializzati in opera­ 
zioni selvagge per impadronirsi di 
qualche società e rivenderla con un 
profitto quasi immediato, senza ai­ 
tre ragioni economiche. Lo Stato si 
è visto costretto a reagire, ufficial­ 
mente per « moralizzare » la borsa, 
in realtà per tentare di frenare il 
suo sviluppo anarchico che si fa 
minaccioso. Ma le autorità non pos­ 
sono frenare l'attività finanziaria 
senza correre il rischio di scatenarc 
proprio quelle che vorrebbero evi­ 
tare, cioè una recessione. 
Questo processo fa fremere d'or­ 

rore i partigiani di un capitalismo 
armonioso e senza contraddizioni. 
Sfortunatamente per i riformisti es­ 
so era già conosciuto e descritto fin 
dal secolo scorso da Marx corne 
caratteristico dello sviluppo del ca­ 
pitalismo: 

« Quando il processo di riprodu­ 
zione ha nuovamente raggiunto lo 
stato di floridezza che precede la 
fase di estrema tensione, il credito 
commerciale i.i estende sensibilmen­ 
te, e questa estensione ha di nuovo, 
in realtà, la "sana" base di facili 
riflussi e produzione allargata. ln 
tali circostanze l 'interesse, pur su­ 
perando il suo minimo, è ancora 
basso. E' questo in realtà l'unico 
momento in cui si possa dire che 
un basso saggio d'interesse e, quin­ 
di, un'abbondanza relativa di ca­ 
pitale da prestito coincidano con 
una effettiva espansione del capi­ 
tale industriale. ( ... ) D'altra parte, è 
solo adesso che si fanno avanti in 
misura apprezzabile i cavalieri d'in­ 
dustria che lavorano senza capitale 
di riserva o addirittura senza capi­ 
tale, e quindi operano avvalendosi 
interamente di credito monetario. 
Si aggiungano poi la grande espan­ 
sione del caoitale fisso in ogni for. 
ma e l'aperture su vasta scala di 
nuove imprese a largo raggio. L'in­ 
teresse raggiunge ora il suo livello 
medio, e tocca di nuovo il massimo 

(1) Cfr. ad. es., « Il comunlsta • n. 1 
febbralo 1985 nell'ortlcolo « La "rlpresa 
dell'economla mondiale" •, e « le prolé· 
taire• n. 381/febbralo 1985 nell'artlcolo 
« Ou va 1 'Amérique? •. 

(2) « Le Monde •. 23-12-86. 
(l) Cfr. « Ou va l'Amérique?•. cil. 
(') « L'Expanslon », 5-6-87. 
(') « Le Monde•. 14·4-87. 
(6) « Flnanclal Times •, 16-6-87. 
(') Da « 11 Capitale • dl Marx, Llbro 

terzo, XXX capltolo (• Capitale denaro e 
capitale reale •), Ed. Utet, Torlno 1987. 
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non appena scoppia la nuova cr1s1. 
il credito improvvisemente cessa, i 
pagamenti si arrestano, il processo 
di riproduzione si paralizza ( ... ) ('). 
Marx sottolinea inoltre che « in 

questo mondo di caria » della fi. 
nanze « tutto è a rovescio » e che, 
al posto delle cose concrete, si trai­ 
ta solo di biglietti di banca, di ti­ 
toli, di azioni, e, oggi, della straor­ 
dinaria fioritura di « prodotti finan­ 
ziari » di ogni genere. Questo non 
deve far perdere di vista il fatto 
che la causa delle crisi risiede nella 
sproporzione fra la produzione e il 
mercato, in aitre parole nelle so­ 
vrapproduzione. 
li « cancro finanziario ,. non è 

dunqlle la causa profonda della cri­ 
si, come credono i riformisti e al­ 
cuni borghesi; ne è un segno premo­ 
nitore, anche quando le crisi rive­ 
stono l'apparenza di crisi monetarie 
o finanziarie. 
Quai è la situazione attuale? 
La maggior parte degli ·economi­ 

sti borghesi ammette che l'economia 
mondiale è entrata in .una fase di 
turbolenza, ma ritiene che sia pos­ 
sibile evitare una recessione con 
·l'aiuto di misure di concentrazione 
fra i grandi paesi. Si susseguono 
dunque gli incontri al vertice, ma 
senza altri risultati che pii auspici. 
Gli USA vogliono evidentemente 
che siano gli altri a fare le spese 
dell'operazione. Tuttavia, per il mo­ 
mento, non sono ancora riusciti a 
porre un argine al dilagare delle 
merci giapoonesi, né a costringere 
la Germania, corne nel · 1978, a ri­ 
lanciare la sua economia per farle 
giocare a sua volta il ruolo di loco­ 
motiva dell'economia mondiale. Qi.te· 
sta situazione illustra la modifica­ 
zione dei rapporti di forza a sca­ 
pito degli Stati Uniti, ma, in ogni 
caso, eventuali misure di rilancio 
rappresenterebbero solo una magra 
riserva d'ossigeno per l'economia 
mondiale. 
La sovrapproduzione è già palese: 

molte grandi imprese sono costrette 
a rivolgersi verso attività finanziarie 
per trovare il profitto che risulta 
difficile aspettarsi dalla vendita del­ 
le loro merci. Per esempio, il gi­ 
gante francese dell'elettronica, Thom­ 
son, ha realizzato un terzo dei suoi 
profitti dello scorso anno con ope­ 
razioni finanziarie .e la difficoltà di 
vendita dei suoi materiali militari 
lo porta a prevedere la soppressio­ 
ne di migliaia di posti di lavoro; il 
gruppo tedesco Volkswagen, invece, 
nello stesso periodo ha perso l'equi­ 
valente del suo profitto annuale in 
sfortunate operazioni finanziarie. 11 
capitale non riesce più ad essere 
investito in modo redditizio nella 
produzione e si rivolge verso il set­ 
tore finanziario di cui alimenta lu 
vertiginosa espansione. 
La sovrapproduzione di merci sem­ 

bra frenata, ma ricompare sotto for­ 
ma di sovrapproduzione di capitale. 
Progressiva chiusura dei mercati 

dei paesi periferici, scontri mone­ 
tari che prefigurano una guerru com­ 
merciale a oltranza, crescenti mi­ 
nacce sul sistema finanziario inter­ 
nazionale ipertrofico: il processo che 
conduce a una nuovà recessione mon­ 
diale è scatenato. Malgrado l'enor­ 
mc sviluppo dei loro apparati sta­ 
tali, malgrado il loro esercito di 
economisti e specialisti, malgrado 
il moltiplcarsi delle loro possibilltà 
d'intervento economico, gli onnipo­ 
tenti Stati moderni sono incapaci di 
controllare il corso caotico dell'eco­ 
nomia capitalistica essendone invc­ 
ce completamente dipendenti. 

E, fra una ripresa e una recessio­ 
ne, le contraddizioni interne a que­ 
sto modo di produzione sono con­ 
dannate ad aggravarsi ogni volta. 
portandosi dietro la loro corte di 
sofferenze e di miseria per le masse 
sfruttate, fino al momento in cui il 
proletariato internazionale ritroverà 
la forza per spezzare il sistema 
capitalistico col suo rivoluzionario 
« assalto al cielo ,. e con l'instaura­ 
zione della sua dittatura di classe 
contro la dittatura dell'imperiali­ 
smo; il capitalismo, da parte sua, 
non ha più nulla da offrire all'uma­ 
nità se non precipitarla prima o 
poi in una terza guerra mondiale 
per distruggere le forze produttive 
in sovrappiù, facendo di questo ba­ 
gno di sangue un bagno di giovi­ 
nezza del suo maledetto sistema di 
sfruttamento. 

E' a disposizione il n. 89, 
maggio '87 della rivista teorica 
di partito 

programme 
communiste 

somma rio: 
- Programme communiste 

reprend sa publication 
- Nous aurons les lendemains 

que nous aurons su préparer 
Rapport du centre 
international à la Réunion 
Général (juillet 1982) 

- La religion: appui on 
obstacle à la lutte de classe? 
Considérations à propos de 
«la théologie de la libération» 

- Prêtres et marxisme 
- Théologie de la libération 
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